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ORDINI CAVALLERESCHI

Revoche di onorificente.

Con llegio XIa'gistrale 'dedrefo ín ata San Rossore 7 luglio 1932-X,
sulla proposta del Capo <lel Governo, Primo Alinistro Segretario
di Stato, Alinistro Segretario di Stato per gli affari dell'interno,
venne revocato il llegio Alagistrale decreto in flata 22 gennaio 1911,
col quale fu concessa l'onoriflcenza di cavaliere flell'Ordine della
Corona d'Italia al signor Brusasca Giovanni fu Giovanni Battista.

Con Regio Alagistrale decreto in data• Sant'Anna di Valdieri
22 luglio 1932-X, sulla proposta del Capo del Governo, Primo niink
stro Segretario di Stato, niinistro Segretario di Stato per gli affari
<lell'interno, venne revocato il flegio Magi.strale decreto in data
28 aprile 1921, -col quale fu concessa l'onorificenza fli cavaliere del-
l'Ordine della Corona d'Italia al signor Fabbri Giovanni fu Do-
menico.

Con Regi Mag¡stralf riecreti in <lata San Rossore 14 luglio 1932-X,
sulla proposta elel Aginistro Segretario (li Stato per gli affari rlella
guerra, vpnper.o žespeali i Regi Magistrali <leereti in data 6 settom-
bre 1917 e 0 gennilin 1921. cui <¡iiali flirono rispettivamenle concesse
le nitorif\renze <li cavaliere riell Ortline flella Carolla il IInlia e Ili
rievaliere <lei SS. Maurizio e I.a770To al signor Freschi Giovanni
I:nitista in Giovanni Battista.

Con Regin Afagistrale <1erreto in (lata San flossore i luglio 1932-N.
sulla prdpotta'<10'l Capo <lel Governo, Prim<i Alinistro Segretario sli
Stato. Alinistro Segretario <li Stato per gli affari <lell'inierno, venne
revocato il llegio Alagistnile <lerrelo in flata 3 giugiro 1920, col quale
fu concessa l'onorificenza «Il cavaliere fiell'Or<line della Corona d'I-
talia al 61gnor Gugliotta Aristide du hiichele.

LEGGI E DECRETI
.

REGIO DEORETO 24 maggio 1932, n. 1084.
Iliconoscimento giuridico dell'Unione industriale fascista

della provincia di Chieti e dell'Unione industriale fascista della
provincia di Pescara e approvazione dei relativi statuti.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il Nostro decreto 26 settembre 1926, n. 1720, col
quale è stato concesso il riconoscimento giuridico, a norma
ed agli effetti della legge 3 aprile 1926, n. 563, e del rela-
tivo regolamento 1• luglio 1926, n. 1130, alla Confederazione
generale fascista delPindustria italiana ;
Visto il Nostro decreto 24 aprile 1927, n. 652, col quale

è stato concesso il riconoscimento giuridico, fra le altre,
alla Unione industriale fascista delle provincie di Chieti-
Pescara, quale Associazione di grado inferiore aderente alla
Confederazione suddetta ;
Vista la domanda in data 22 gennaio 1932, coW la quale

la detta Confederazione, allo scopo di dare un enigliore as-

setto organizzativo alle ditte industriali delle provincie di
Chieti e Pescara, ha chiesto che sia revocato il riconosci-
mento giuridico• dell'Unione industriale fascista delle pro-
vincie di Chieti-Pescara e che sia concesso il riconoscimento
giuridico all'Unione industriale fascista della provincia di
Chieti e all'Unione industriale fascista della provincia di
Pescara, e siano approvati i relativi statuti;
Visti la legge 3 aprile 1926, n. 563, il relativo regolamento

1° luglio 11)26, n. 1130, e la legge 20 marzo 1930, n. 206 ;
Sentito il Consiglio nazionale delle corporazioni;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le corporazioni, di concerto col Nostro Ministro Segre-
tario di Stato per l'interno;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1,

Ë revocato il riconoscimento giuridico, concesso con No-
stro decreto 2-1 aprile 1927, n. 652, dell'Unione industriale
fascista delle provincie <li Chieti e Pesenra.

f: concesso il riconoscimento giuridico, a norma ed agli
effetti della legge 3 aprile 192û, n. 5ß3, e del relativo rego-
lamento -1" -luglio .1926,- u. 11:10,- all'Unione industriale fa-
seista della provincia di Chieti con competenza territoriale
sulla provincia di Chieti e con sede in Chieti; ed all'Unione
.industriale fascista della provincia.di Pescara con compe-
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tenza territoriale sulla provincia di Pescara e con sede in
Pescara.
Sono approvati gli statuti delle Unioni industriali, rico-

nosciute a termini del comma precedente, secondo i testi
annessi al presente decreto e firmati, d'ordine Nostro, dal
Alinistro proponente.

Art. 3.

Le disposizioni contenute nelPart. 2 del Nostro decreto
20 settembre 1920, n. 1720, song applicabili anche nei rap-
porti delle Unioni industriali 'alle quali viene concesso il
riconoscimento giuridico a termini del precedente articolo.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta utliciale delle leggi e dei
decreti del llegno d'Italia, mandando a chinnque spetti di
osservarlo e di farlo osser.vare come legge dello Stato.

Dato a lioma, addì 24 maggio 1932 - Anno X

VITTOltlO EAIANUELE.

MUSSOLINI - ËOTTAI.

Visto, il Guardas¿gill¿: flocco.
Registrato alla Corte dei conti, addt 13 luglio 1932 - Anno X
Atti del Gov¢rno, registro 322, foglio 22. - MANCINL

Statuto
dell'Unione induitriale fascista della provincia di Chieti.

TITOLO I.

Costituslone - ßoopi - Competenza.

Art. 1.

Agli effetti della legge 8 aprile 1926, n. 503, e succes-

sive norme integrative e modificative è costituita l'Unione
industriale fascista della provincia di Chieti come Associa-
zione sindacale di primo grado.
L'Unione fa parte della Confederazione generale fascista

della industria italiana e ne segue le direttivo e la disciplina.
Essa ha sede in Chieti e spiega la sua azione su tutto il

territorio della provincia di Chieti.

Art. 2.

L'Unione rappresenta legalmente, nelPambito della sua

competouza, le ditte industriali della provincia di Chieti
noiichè lo altre imprese che, per determinazione del Mini-
stel'o delle corporazioni, siano inquadrabili nella Confede-
tazione.
Non sono rappresentate dalla Unione le ditte industriali

per le quali siano costituite e giuridicamente riconosciute,
altre organizzazioni unitarie adefenti alla Confederazioue.
Aderiscono all'Unione gli enti ed istituti assistenziali

eventualmente costituiti nella circoscrizione provinciale a

norma delPart. 4 della legge 3 aprile 1926, n. 563.
I/attività dell'Unîone è regolata oltre che dalle disposi-

zioni di legge sulla disciplina giuridica del rapporti collet-
tivl di lavoro, dalle norme del presente statuto e dalle pre-
scrizioni conteunte nello statuto della Confederazione.

Art. 3.

Gli inscritti, .a seconda delFattività esercitata, faranno
cápo a distinte gezioni di categoria in cui è sußdivisa la

Art. 4.

L'Unione nelFàmbito della propria competenza si pro,
pone:

a) di promuovere Porganizzazione di tutti gli industriali
e la loro solidarietà e collaborazione;

b) di rappresentare nei confronti delle autorità politicþe
ed amininistrative, delle altre Associazioni sindacali ed
avanti alla Magistratura del lavoro le categorie dei datori
di lavoro che la compongono e di tutelarne, nei limiti im,
posti dalle superiori esigenze della Nazione, gli interessi mo-
rali ed econoinici;

c) di regolare snediante lo studio, la preparazione e la
stipulazione dei contratti collettivi di. lavoro i rapporti di
prestazione d'opera tra le catégorie professionali dei datori
di lavoro da essa rappresentate e quelle dei prenditori di
opera e di esperire azione conciliatrice nelle controversie
individuali concernenti l'applicazione dei contratti collet-
tivi:

d) di disciplinare, nei limiti previsti dalle disposizioni di
legge, mediante la conclusione di contratti o convenzioni i
rapporti economici che possono interessare le categorie da
essa rappresentate;

e) di promuovere la costituzione e favorire lo sviluppo
di enti assistenziali, niantenendo con essi uno stretto col-
legamento e svolgendo la necessaria opera di coordinarfrento
e di vigilanza perchè la loro attività possa raggiungere il
anassimo risultato col minimo dispendio di forze e di mdazi;

f) di eleggere o designare, in armonia con gli stattitt e
le disposizioni delle Associazioni di grado superiore, própri
rappresentanti in tutti gli enti, organi e consessi che ab-
hiano fini interessanti le categorie inquadrate e negli altri
casi previsti dalla legge;

g) di curare Passistenza economico-sociale, Peducazione
nazionale e Pistruzione professionale dei soci;

le) di adempiere a tutte le altre funzioni e compiti che
le derivino dal presente statuto o che le piano aflidati da
leggi, regolamenti e disposizioni delle autorità o della Gon-
federazione.

TIToLo II.

Dei soci.

Art. 5.

Possono far parte della Unione, in qualità di soci,. le im-
prese individuali o collettive che posseggano i seguenti re-
quisiti:

a) svolgano attività industriali rientranti nella compe-
tenza dell'Unione;

b) accettino di rispettare il presente statuto, nonchè i
regolamenti o le altre norme che in base allo statuto siano
anche in avvenire, emanate;

c) i rappresentanti delPimpresa siano di buona condotta
morale e politica dal punto di vista nazionale, e posseggano
gli altri requisiti di legge. Le imprese straniere, che posseg-
gano i requisiti richiesti dal presente articolo e che abbiano
residenza in Italia da almeno dieci anni, possoiio essere am-
messe come socie, ma i loro rappresentanti non possono gesere
nominati od eletti n cariche e funzioni direttivo.

La domanda di ammissione a socio qqye.assere pyesentiata
al presidente dell'Unione e deve contenere la dichiarazione
esplicita di accettare ttitte le norme del presente statuto e

degli statuti delle Associazioni di grado superiore, di· im-
pegnarsi al pagamento, oltre che dei contributi obbligatori,
di quelli suppletivi clie fossero deliberati a norana delle <ii.
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Apósizioni di legge e degli statuti, ed infine di osservare scru-
polosamente la disciplina sociale.
Nella domanda di ammissione le ditte debbono inoltre in-

dicare le persone dei loro legali rappresentanti, la natura
dell'industria esercitata, l'nbicazione degli stabilimenti,
Pentità <legli impianti, il numero dei dipendenti, la sezione
oileiezioni di categoria alle quali chiedono di essere asse-
gnate.
Se la ditta richiedente non possegga i requisiti di legge

öd ostino gravi ragioni di ordine anorale e sindaeale, op-
pure se essa dopo n.ver fatto parte <li Associazioni sindacali
ne sia stata espulsa, la domanda di ammissione à respinta,
salvo i ricorsi alla Confederazione e in ultima istanza al
Ministero delle corporazioni.

Art. 7.

Sull'ammissi<me dei soci decide il Consiglio direttivo del-
l'Unione. Contro il ritiuto d ammissione à ammesso il ricorso
al presidente della Confederazione, ed in ultima istanza al
Ministero delle corporazioni.

Art. 8.

La domanda di iscrizione impegna il socio per tutti gli ef.
fetti di legge e statutari.
La iscrizione vale per tre anni consecutivi a decorrere

dal primo giorno del semestre solare in cui la iscrizione è
avvenuta, e si intende tacitamente rinnovata per uguale
tempo, per periodi successivi, se non sia stato presentato
dal socio formale atto di dimissioni.
Le dimissioni non sono valide se non comunicate a mezzo

di lettera raccomandata almeno tre mesi prima della sea-

denza del triennio in corso, computabile dalla data di iserl-
zione o di tacita rinnovazione.

Art. 9.

I sori dell'Unione non possono, sotto pena di espulsione,
far parte contemporaneamente di associazioni di fatto co-

stituite per gli stessi scopi sindacali.

Art. 10.

La gitalitù di socio si perde:
a) per dimissioni, le quali però non esonerano il socio

dagli impegni assunti se nou nei modi e termini di cui al
precedente art. 8;

b) per espulsione deliberata dal Cousiglio direttivo del-
l'Unione per i motivi e nei modi previsti dalle norme disci-
plinari;

c) per la perdita di alcuno dei requisiti in base ai quali
è avvenuta 1 ammissione.

Art. 11.

L'gsercizio dei diritti sociali spetta ai soci regolarmente
iscritti ed al corrente con i versamenti dei contributi obbli-
gatori e suppletivi.
I soci sono tenuti a fornire all'Unione tutti gli elementi,

notizie e dati che siano da essa richiesti nell'Ambito delle sue
att1·ibuzioni. Tali comunicazioni debbono rimanere riservate
ai dirigenti dell'Unione.
I soci sono tenuti ad osservare tutte le disposizioni ed

istruzioni impartite dai competenti organi direttivi della
Unione e quelle impartite, attraverso l'Unione, dalla Con-
federazione: ad osservare altresì, scrupolosamente e leal-
mente, gli obblighi derivanti dal presente statuto e dalla
disciplina sociale.

Art. 12.

I soci sono tenuti alla piena osservanza delle clausole dei
contratti collettivi stipulati dalla Unione e dalle Associa-
zioni di grado superiore.
Sono altresl tenuti ad informare l'Unione di tutte le con-

troversic che sorgano tra essi e i loro prestatori di lavoro,
sia nell'applicazione delle clausole stabilite dai contratti

collettivi, sia in tutti gli altri casi concernenti i rapporti
di lavoro.
I soci sono obbligati a chiedere Pintervento dell'Unione

nei casi di inadempienza dei prestatori di opera, nelle forme
ed agli effetti previsti dalle norme di legge sulle contro.

wersie individuali del lavoro.
Nessun socio potrà trattare con rappresentanti delle As-

sociazioni sindaeali dei lavoratori se non per il tramite dei

rappresentanti delle competenti Associazioni sindacali di
datori di lavoro.
Salve le sanzioni di legge e la eventuale applicazione di

provvedimenti disciplinari, l Euione ha facoltà di conside-

rare, anche nei rapporti interni, nulli e non avvenuti gli
accordi e contratti fatti in contrasto a tale disposizione.

TFEOLO III.

De/1°organi::a.:ionc interna - Scrioni - Delegazioni.

Art. 13.

Secondo quanto stabilito dall'art. û del presente statuto,
la Unione si suddivide, ai soli effetti interni, in Sezioni di
categoria.
Ciascun socio sarà assegnato alla Sezione corrispondente

all'industria esercitata. Ë ammessa la iscrizione di un so-

cio a più sezioni quando eserciti più industrie.
Ciascuna Sezione sarà iscritta a cura dell'Unione alla

competente Federazione nazionale di categoria.
Qualora, in relazione al numero ed alla importanza delle

ditte associata non sia possibile addivenire alla formazione
di una Sezione per ogni categoria d'industria, saranno co-

stituite sezioni raggruppanti due o più categorie aillni. In
tal caso saranno iscritti alle competenti Federazioni nazio-
nali i singoli gruppi di ditte della corrispondente categoria.
I soci appartenenti a ciascuna Sezione di categoria sa-

ranno convocati per la elezione del capo sezione, dei dele-
gati, in numero non superiore a cinque, all'assemblea della
Federazione nazionale di categoria ed all'assemblea gene-
rale dell'Unione, nonchè per l'esame dei problemi che inte·
ressano le imprese appartenenti alla categoria.
Le assemblec di Sezione sono convocate e presiedute dal

capo della Sezione. Per le modalità di riunione di tali assem-
blee, per la disciplina delle sedute e per le votazioni saranno
osservate le norme stabilite per l'assemblea generale del-
l'Unione.
Il capo sezione dura in carica due anni ed è rieleggibile.
La sua elezione deve essere ratificata dal presidente della

Unione. Le altre norme per la costituzioge ed il funziona-
auento delle sezioni, per la determinazione del numero, nei
limiti indicati dal quinto comma del presente articolo, dei
delegati alle assemblee, saranno deliberate dal Consiglio
direttivo confederale e sottoposte all'approvazione del Mini.
stero delle corporazioni.

Art. 14.

L'Unione potrà, previa autorizzazione del presidente del-
la Confederazione, istituire tutti i servizi ed uffici necessari
per il suo funzionamento noneliè una o pi'ù delegazioni, nei
centri industriali della Provincia, deterini.nandone le attri-
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huzioni e le modalità di funzionamento. Tali delegvio:,i
agiranno nei limiti fissati dalPUnione e sotto la responsabir
lità del presidente della stessa.

Trroto IV.

Art. 15.

Sono organi delPUnione:
a) l'assemblea generale;
b) il Consiglio direttivo_;
c) il presidente.

Aasenth1ea generale.

Art. 16.

L'assemblea generale è formata da delegati nominati ogni
due anni da ognnna delle Sezioni di categoria costituite
come all'articolo 13.

L'assemblea è convocata, in via ordinaria, dal presidente
dell'Unione entro il mese di novembre di ogni anno me-

dlante avviso spedito almeno 15 giorni prima della riunio-

ne, ed in via straordinaria, quando sia deliberato dal Con-
siglio direttivo o sia richiesto da almeno un quinto dei dele-
gati, o dai revisori dei conti.
L'avviso deve contenere l'ordine del giorno,_ Pindicazione

del luogo e l'ora della riunione. 2 ammessa la convocazione

118) casi di urgenza con un preavviso di giorni cinque.
Le riunioni sono valide quando sia presente o rappresen-

tuin almeno la metà dei delegati aventi diritto a parteci-
parsi. Trascorsa un'ora da quella fissata nell'avviso di con-
vocazione Passemblea si intenderà costituita in seconda
cotwocazione e sarà quindi valida qualunque sia il numero
dei delegati presenti o rappresentati, salvo quanto sia di·
versamente disposto dal presente statuto.
Ogni delegato ha diritto ad un voto. Ë ammessa la facoltà

di delegare il voto ad altro delegato, ma ogni delegato non
può avere più di due deleghe.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza. Nessuno può

parlare su argomenti non segnati alPordine del giorno,
salvo contrarie deliberazioni delPassemblea.
11 presidente delPUnione è di diritto presidente delPas-

setnblee; egli però non può presiedere Passemblea nelle di-
settssioni riguardanti il conto consuntivo ed il resoconto
morale della sua gestione; Passemblea nomina in tal caso un
presidente temporaneo.
I membri del Consiglio direttivo delPUnione hanno dirit-

to di partecipare alPassemblea; essi però non hanno diritto
a voto nelle deliberazioni concernenti il conto consunti.vo ed
il resoconto morale della loro gestione.
Partecipano altresì di diritto alPassemblea, ma senza

voto, i revisori dei conti delPUnione.
La Confederazione ha facoltà di farsi rappresentare nel-

Faksemblea da un proprio' delegato.

'Art. 17.

Le .votazioni hanno luogo per scrutinio segreto, per ap-
pello nominale o per alzata e seduta.
Ì1 presidente delPassemblea stabilisce il sistema che deve

essere seguito per ogni deliberazione.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di

voti.
In cäso di parità prevale il voto del presidente, sal.vo che

la votazione sia avvenuta per scrutinio segreto, nel qual
caso la ptoposta .si intende respinta.
Le schede bianche e le non leggibili si computano per de-

terminare la maggioranza dei votanti.

-I partecipanti che dichiarino di astenersi dal wtarr s&'
computano nel numero necessario a rendere legely Fadus
nanza, ma non nel numero dei votanti.

'Art. 18.

L'assemblea generale:
a) delibera sulle questioni di maggiore iniportanza .

mb
guardanti Pattività de1PUnione e le direttive che debbono
essere da essa seguite;

b) approva il bilancio preventivo ed il conto consuntivd
dell'Unione ed esamina le relazioni morali ed economiche deg
dirigenti dell'Unione noncliè le relazioni finanziarie dei revia
sori dei conti.
In sede di deliberazione del bilancio preventivo Passem·

blea potrà delegare al presidente dell'Unione i poteri neces,
Mari per introdurre nel bilancio stesso le modificazioni che
fossero richieste dagli organismi superiori cui spetta di ap-
provare il bilancio;

c) elegge il presidente ed i membri del Consiglio diret<
tivo;

d) nomina, ogni biennio, tre revisori dei conti;
e) adempie a tutte le altre attribuzioni che le siano defe

rite dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamenti dellá
Stato, e dallo statuto, deliberazioni ed istruzioni della Çon.
federazione.

Consiglio direttivo.

Art. 19.

Il Consiglio direttivo dell'Unione si compone del prësi·
dente che lo presiede, dei capi delle sezioni di categoria e di
sei membri eletti tra i soci dall'assemblea generale.
I membri del Consiglio direttivo durano in carica due anni

.e sono rieleggibili.
Art. 20.

Il Consiglio direttivo si riunisce normalmente una volta
ogni quadrimestre, e, straordinariamente, quante volte lo
ritenga opportuno il presidente o lo ricliieda almeno un quar.
to dei membri o i revisori dei conti.
L'avviso di con.vocazione deve essere spedito almeno cinque

giorni, prima di quello fissato per la riunione; deve conte-
nere Pindicazione del luogo, giorno ed ora della riunione, e
Pordine del giorno.
La riunione del Consiglio direttivo è .valida quando siano

presenti almeno la metà dei componenti oltre il presidente.
I membri del Consiglio direttivo che si asterranno, senza

giustificato motivo, dalPintervenire a tre sedute consecutive,
saranno dichiarati decaduti dalla carica.
La decadenza è pronunciata dal Consiglio direttivo dopo

decorso il termine di dieci giorni dalla notificazione'all'inte-
ressato della relativa proposta.
Contro la dichiarazione di decadenza è ammesso ricorso

al presidente della Confederazione e, in ultima istanza, al
Ministero delle corporazioni.
Qualora venga a cessare dalla carica una metà dei membri

elettivi del Consiglio direttivo, dovrà provvedersi, entro due
mesi, alla convocazione delPassemblea generale per la ele-
zione dei nuovi membri.
Ciascun membro del Consiglio direttivo ha diritto ad un

voto.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti.

In caso di parità prevale'il voto del presidente.
Art. 21.

Il Consiglio direttivo ha il còmpito:
a) di curare il conseguimento dei fini éta.tatäàisifi-amor

nia con le deliberazioni dell'assembles;
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b) di deliberare lo schema di bilapelo preventivo e con-

suntivo dell'Unione da sottoporsi all'assemblea:
a) di deliberare sulle convocazioni dell'assemblea gene-

rale;
d) di deliberare sull°amniissione dei sori a termini del-

I'articolo 7;
e) di designare i rappresentanti dell'Unione negli organi

po4tici, amministrati.vi e tecnici dello Stato e degli altri
enti, quando la nomina o la designazione siano previste dalle
leggi e dagli statuti;

.
f) di deliberare provvedimenti disciplinari a enrico <lei

soci;
U) di deliberare sugli atti ilulienti nelle lettere hi, c), di,

e), f) dell'art. 30 del II. decreto P inglia 105, n. 1]DG;
ch) di esercitare in caso di urgenza i poteri dell'assem-

blenAenerale riferendone alla medesima per la ratilica nella
prossima riunione;

i) adempiere a tutte le altre attrilmzioni che siano ad
esso demandate dalle leggi e regolamenti dello Stato. <lal
pesente statuto e dallo statuto, deliberazioni ed istruzioni
della Confederazione.
Nella prima seduta da tenersi dopo la sua elezione da par-

te dell'assemblea, il Consiglio direttivo nomina, scegliendoli
nel suo seno, un-vice-presidente ed un tesoriere che durano
in carica sino al termine di durata del Consiglio stesso.
2 in facoltà del Consiglio direttivo di delegare le sue attri-

buzioni, eccetto quelle di cui alle lettere h). y), In, ad una
Giunta esecutiva presieduta dal presidente o composta dal
viée-presidente, dal tesoriere e <la altri gnattro membri scelti
dal Consiglio stesso nel suo seno.

Il presidente.

Art. 22.

Il presidente dellTuione i eletto dalfasserablea generale,
ÖRfa $U COPÎ('n Ølle OllnÏ G pHÒ PNNOPP Pleullfel IH;l

.

lp sim elezione deve essere ratificata dal presidente della
Confederazione ed approvata a nornia <li legge.
Anche in caso di negata ratifica il presidente della Confo

derazione trasmetterà al 3Iinistero delle corporazioni per
i provvedimenti definitivi i risultati della elezione e le sne
determinazioni motivate.

Art. 23.

U presidente dirige e rappresenta ITuinne tanto nei rap-
porti interni che in quelli esterni, ed i responsabile del suo
andamento e della sua amministrazione.
ß di diritto presidente dell'assemblea generale e del Con-

siglio.
Egli cura 11 collegamento tra le varie Sezioni dellTnione,

Tigila e cura l'osservanza della disciplina, adempie a tutte
le, altre funzioni che gli siano attribnite dalle leggi e rego-
lamenti dello Stato, dal presente statuto, e dallo statuto,
deliberazioni ed istruzioni della L'onfederazione ed è respon-
sabile dell'esatta osservanza delle stesse.
ill'preRidente in caso di assenza o impedimento è sosti-
tuite dal .vice-presidente.

Art 24.

Tutte le cariche dellTuione sono gratuite.
Non sono eleggibili alle cariche sociali e non possono es-

sere preseelti a delegati delle Sezioni nell'assemblea gene-
rale che i titolari, gerenti, membri del Consiglio di ammini-
strazione aventi la rappresentanza sociale, direttori generali
o institori di aziende aulerenti allTuione, i quali posseg-
gano..i requisiti stabiliti dalle leggi.

I dirigenti delle Unioni non possono risestire cariche ana-
loghe presso altre Associazioni sindacali.
Il 3Iinistero delle corporazioni potrà consentire che, ove

necessario, sia derogato alle disposizioni di cui ai eniumi
precedent i.

TUFOLo V.

Patrimonio sorin1e - Arnininistrazionc - Rilanei. 34

Art. 25.

Il patrimonio sociale è formato:
a) dai heni immobili e mobili e dai valori che per acqui-

sti, Inseiti, donazioni o comunque vengano in possesso deb
J'Unione:

In shille somme destinate a formare speciali riserve o

accantonamenti, fino a che non siano erogate;
c) dal fondo di garanzia di cui all'art. 5 della legge .'s

aprile 1920, n. 563, e successive disposizioni.
I)el puttinionio dell'Unione, a cura del tesoriere, deve es-

sere tenuto, in apposito registro, l'inventario, che sarù pre-
sentato debitamente aggiornato all'inizio di ogni esercizio
finanziario al Consiglio direttivo.

Art. 20.

Le entrate dellTuione sono costituite:
ni dall'ammontare del contributi obbligatori e supple-

tivi ad essa spettanti;
in dalle tplote ad essa spettanti sul fondo di garanzia

di eni all'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e successivo
disposizioni;

c; dagli interessi attivi e dalle altre rendite patrimoniali;
d) dalle somme incassate per atti di liberalità o per qual-

siasi altro titolo (donazioni, diritti, ritenute, vendite di pub-
blicazioni, proventi per servizi speciali resi ai soci, ecc.).
Le entrale di cui alla lettera d) possono essere interamen-

to erogate a determinati scopi purchè rientranti fra quelli
dellTuione.
I cont ributi suppletivi eventunimente dovuti dai singoli

soci saranno stabiliti in sede di approvazione del bilancia
preventivo a norma delle disposizioni del R. decreto 4 aprile
1929, n. 719.

Art. 27.

Le spese si distingnono in obbligatorie e facoltative.
Nono spese obbligatorie, per far fronte alle quali deve es-

sore assegnato almeno 130 ter cento delle entrate del-
lTuione:

at le spese generali (personale, fitti, riscaldamento, enn-
celleria, posta, telegrafo, telefono, imposte, indenuità di
viaggi, trasporti), le spese per l'organizzazione sindacale,
per l'assistenza economico-sociale, morale e religiosa, per
reducazione nazionale e per l'istruzione professionale dei

b) le spese per gli uffici di collocamento, previste dal
II. decreto 15 novembre 1928, n. 2T62;

c) i contributi a favore dell'Opera nazionale del Dopo-
lavoro, Opera nazionale maternità ed infanzia, Opera nazio-
nale lialilla;

d) le quote per la costituzione del fondo di garanzia
previsto dall'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 500, e sne-
cessive disposizioni.
Tnt te le altre spese sono facoltative.

Art. 28.

Il tesoriere dell'T'nione dovrà enrare che la gestione eco-
nomien e contabile sia strettamente conforme alle delibe-
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razioni degli organi sociali ed alle norme .contenute nello
statuto e nei regole nienti di antministrazione che saranno

compilati dalla Conie lerazione.
II.tesoriere redige altresì lo schema di bilancio preventivo

e compila il conto consuntivo.
I dirigenti dell'Unione che ordinino o contraggano im-

pegni per spese non autorizzate col bilancio preventivo o
con speciale deliberazione approvata, ove occorra, a norma
di legge, ne rispondono in proprio od in solido.

Art. 29.

L'esercizio finanziario si inizia il P luglio e termina il
30 giugno dell'anno successivo.

Art. 30.

Il .bilancio preventivo dovrà essere deliberato dal Con-
siglio direttivo dell'Unione entro il mese di marzo di ciascun
anno, ed. approvato entro lo stesso periodo dalPassemblea
generale, in una col conto consuntivo.
Il conto consuntivo dovrà essere compilato non più tardi

dei tre mesi successivi alla chiusura dell'esercizio finanzia-
rio e sottoposto PlPesame dei revisori dei conti.
Resta ferma in ogni caso Fosservanza di ogni altra norma,

per la compilazione e l'approvazione dei bilanci e per la
determinazione e Pesazione dei contributi, stabilita dalla
legge o dettata dalla Confererazione con Passenso del Mi-
nistero delle corporazioni.

Art. 31.

L'assemblea generale dell'Unione nomina ogni due anni
tre revisori dei conti, i quali devono assistere alle riunioni
dell'assemblea stessa e possono intervenire a quelle del Con-
siglio direttivo dell'Unione.
Essi hanno il compito di verificare la contabilità e la

cassa, di esaminare e controllare il conto consuntivo di
ciascun esercizio finanziario ed accompagnarlo con una loro
relazione che sarà sottoposta all'assemblea e comunicata
alla Confederazione.

Art. 34.

L'Unione non potrà adire la 3fagistratura del lavoro per
la decisione delle controversie relative alla disciplina dei
rapporti collettivi di lavoro, se non sarauno esperite tutte
le ¡p·atiche conciliative previste dall'art. 17 della legge 3
aprile 1926, n. 563, e dall'art. 10 della legge 20 marzo 1930,
n. 206. -

In ogni caso l'Unione non potrà proporre Pazione di-
nanzi alla Magistratura del lavoro se non avrà ottenuta
l'autorizzazione scritta della Confederazione. Quafora PUnio-
ne sia convenuta in giudizio davanti alla Magistratura del
lavoro dovrà darne avviso immediato alla Confederazione.
Spetta all'Unione la rappresentanza dinanzi alla Magik

stratura del lavoro delle categorie per le quali essa è cow
stituita nelPambito della circoscrizione in eni essa opera.
E fatta

,

salsa la facoltà, alla Confererazione, e, con
l'autorizzazione di questa, alle Federazioni .nazionali di
categoria, di intervenire nei giudizi in cui PUnione sin at-
trice o convenuta.

'Art. 35.

Kelle controversie individuali dipendenti da inadempient
ze dei contratti collettivi di lavoro, PUnione, alla quale sia
stata denunciata Pinadempienza, a norma delle disposi-
zioni di legge sulle controversie individuali, dovrà comuni-
care sollecitamente al denunciante se intende frapporre i
suoi af fici per la cómposizione della avertenza.
L'Unione ha sempre facoltà di intervenire nei giudizi re-

lativi a dette controversie.

Art. 36.

Le norme di cui agli articoli 32-33 saranno osser¥ate an-
che per la stipulazione di accordi o convenzioni che l'Unione
intendesse concludere per regolare i rapporti economici m-
teressanti le categorie rappresentate.

TTTOLO ŸII,

Proccedimenti disciplinari.

TFTOLO ŸI. Art. 37.

Contratti collettivi di lavoro e 1>atti diversi.

Art. 32.

L'Unione stipula i contratti collettivi aventi eflicacia nel-
l'ambito della sua circoscrizione territoriale e delle categorie
rappresentate, salvo i casi in cui la Confederazione o le
Federazioni nazionali esercitino la facoltà di sostituzione,
a norma dei propri statuti.
La Confederazione o le Federazioni nazionali, oltre alla

facoltà prevista dal precedente comma possono, ove lo ri-
tengano opportuno, intervenire o farsi rappresentare da un
loro delegato per assistere e partecipare alla discussione e
conclusione del contratto.

Il presidente dell'Unione ha facoltà di applicare la cena
sura ai soci che vengano meno ai doveri di buoni cittadini
italiani, che non osservino le clausole dei contratti collettivi
di lavoro o comunque non ottemperino agli obblighi loro im-
posti dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamenti
dello Stato, dalla Carta del lavoro, dalle norme, istruzioni
e deliberazioni delFUnione e degli organismi di grado su-

periore.
La censura deve essere comunicata per iscritto e deve es-

sere debitamente anotivata.
Contro tale provvedimento il socio ha diritto di ricorrere

alla Confederazione.

'Art. 38.

Art.' 33.

I contratti collettivi stipulati dall'Unione sono firmati dal
presidente quale legale rappresentante dell'Associazione.
Il presidente può con mandato speciale delegare l'attri-

buzione di cui al comma precedente.
In tutti i casi il contratto collettivo non sarà valido se

non sia stato preventivamente autorizzato e poi ratificato per
iscritto dalla Confederazione.

Il Consiglio direttivo ha-facoltà di applicare la sospen-
sione da ogni attività sociale per un periodo non superiore
a mesi sei alla ditta la quale violi gli obblighi ad essa de-
rivanti dalle leggi e dai regolamenti dello Stato, nonchè da-
gli statuti, istruzioni e deliberazioni dell'Unione, delle As-
sociazioni superiori di categoria e della Confederazione, op-
pure, dopo Papplicazione della censura, non si uniformi alle
direttive eventualmente indicate dal presidente. La sospen-
sione può essere altresì applicata a carico delle ditte che
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siano recidise nelle mancanze che dettero luogo all'applica-
zione della censura.
Prima di applicare la sospensione debbono contestarsi al

socio con lettera raccomandata gli addebiti, dandogli un
termine non minore di otto giorni per presentare le ginsti·
ticazioni. Trascorso il detto termine, il Consiglio direttivo
de1PUnione prossederà con deliberazione motivala, da co·

municare all'interessato che ha diritto di forsene riinseinre

copia integrale.
Quando a enrien di un socio sin pendente un procedimento

giudiziario penale la sospensione è applicata d'uflirio dal

presidente fino alla pubblicazione della sentenza delinitiva.
Contro il provvedimento li sospensione di cui al presente

articolo, l'interessato ha facoltà di ricorrere alla ('onfede-
razione.

Art. 19.

Il Consiglio direttivo ha faroltà di deliberare la espul-
sione di un socio :

a) per recidiva nelle manennze che dettero motivo a

precedente sospensione ossero per particolare gravitù dei
fatti indienti nell'articolo precedente;

b) per atti compinti, i quali abbiano reento nocumento

agli interessi morali e materiali dell'organizzazione indn-

striale;
c) per nuincanze contro l'onore e per qualsiasi mancanza

che.dimostri difetto di senso nazionale o morale.

Prima di usare la faroltà di cui al comma precedente il
Consiglio direttivo dovrà contestare al socio gli addebiti nei
modi previsti dall'articolo precedente.
Contro 11 provvedimento di espnlsione è ammesso ricorso

al presidente della Confederazione ed in ultima istanza al

Ministero delle corporazioni.
L'espulsione non libera il socio dall'obbligo del pagamen.

to dei contributi maturati e non riscossi.

TIToLo .VIII.

Segretario.

Art. 40.

Alla direzione degli ullici e servizi dell'Unione à preposto
il segretario.

11 segretario deve possedere i requisiti di legge e la sna

nomina diventa definitiva dopo l'approvazione del Ministero

delle corporazioni. Egli non può esercitare professioni, avere
altri impieghi od assumere cariche senza 1°antorizzazione del

presidente dell'Unione.
Ogni determinazione riguardante la nomina, la resora e,

in genere, lo stato ed il trattamento del segretario dovrà
essere presa m base alle istruzioni della Confederazione e

dovrà essere da questa approvata.
Spetta al segretario, in base alle istruzioni del presi-

dente, di provvedere all'esecuzione delle decisioni e delibe-
razioni degli organi dell'Unione e a quanto altro è neces-

sario per il buon funzionamento dei servizi ed aflici del-
l'Unione e di quelli eventualmente costitniti per le sezioni.
Il segretario interviene a tutte le sedate degli organi del-

l'Unione con voto consultivo come pure alle riunioni delle
singole Sezioni.

TITOLO IX.

Disponi:ioni Uenerali e varic.

Art. 41.

Denuncie </ci r1ipenrienti.
E fatto obbligo alle dilte, sotto la comminatoria delle san-

sioni di legge di denunciare all'Unione, nei termini e con

le modalità stabilite dalla legge e dalle deliberazioni della
f'onfederazione, il numero dei loro dipendenti.
E fatto pure obbligo di denunciare all'Unione ogni modi-

ficazione del numero dei dipendenti che derifi da lavorazioni
stagionali. Ë pure fatto obbligo, alle ditte esercenti indu·
strie in eni il numero del personale dipendente in relazione
al enpitale impiegato sia ritenuto per decisioni della Con-
fe ler:lzione inferiore alla media generale esistente per tutte
le industrie, di denunciare anche il espitale impiegato.
E fatto inoltre obbligo di enmunicare alPUnione tutti que-

gli altri elementi che fossero da questa richiesti per Pesatta
determinazione dei contrilmti in relazione alle disposizioni
di legge ed alle istriizioni della onferlorazione.

Colleganiento Ira 1Tnionc e le allre Amoriazioni
</ipentlen/i (Ialla Confer/erazione.

Le norme per il collegamento tra l'Unione e le altre As-
sociazioni o sezioni di associazioni dipendenti o aderenti
alla t'onfederazione sono regolate oltre che dalla legge, dalle
deliberazioni ed istruzioni della Conferlerazione.

Art. 43.

01>1>I¡g1ti <1ellTuione.

L'Enione ha l'obbligo di tenere al corrente la Confedera•
zione ili tutti gli atti, avvenimenti e provvedimenti che, an-
che indirettamente, possono interessarla. R pure tenuta a

trasmettere alla ('onfederazione tutte le deliberazioni, atti
e documenti per eni sia richiesta dalla legge, oppnre dallo
statuto o dalle deliberazioni confederali, l'approvazione o

l'autorizzazione della Confederazione.

Art. 44.

In caso di revoca di riconoscimento delPUnione il liqui-
datore nominato dall'autorità competente provvederà alla
liquidazione dell'attivo ed alla estinzione del passivo.
Il patrimonio netto risultante dalla liquidazione sarn de-

voluto in conformitA di quanto dispone l'art. 20 del R. de-
creto 1° luglio 1926, n. 1130. Sarà inoltre osservata la di-
sposizione dell'a vt. 50 dello stesso Regio decreto.

Art. 45.

Le .modifiche al presente statuto possono essere proposte
dal Consiglio direttivo dellTaione o da un terzo dei soci di
essa. Esse devono essere formulate per iscritto e presenti-
samente inviate alla Confederazione perchè dia il proprio
nulla osta.
Sulle proposte di modifiche dovrà deliberare l'assembles

dell'Unione. Le relative deliberazioni non saranno salide
se non siano prese con una maggioranza di almeno la metà
dei delegati.
In caso di argenza, le modifiche potranno anche essere

deliberate dal Comitato di presidenza della Confederazione.
Ë salsa in ogni caso l'approvazione delle modifiche a norma
di legge.

Art. 46.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto si
fa riferimento alle norme di legge, allo statuto della Con-
federazione, agli statuti delle Federazioni nazionali ed ai
principî generali del diritto.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

11 Vin¡niro per 1e corporcioni:
BorrA1.
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Statuto
d611'Unione industriale fascista della provincia di Pescara.

TITOLO I.

Costituz¡one - Neopi - ('ompetenza.

Art. 1.

Agli effetti della legge 3 aprile 1926. n. 5(13, e succes-

sive norme integrative e modificative è costituita l'Unione
industriale fascista della provincia di Pescara come Associa-
zioue sindaeale di primo grado.
L'Unione fa parte della Confederazione generale fascista

della industria italiana e ne segue le direttive e la disciplina.
Ëssa ha sede in Pescara e spiega la sua azione su tutto

il territorio della provincia di Pescara.

Art. 2.

L'Unione rappresenta legalmente, nell'ambito della sua

colnpetenza, le ditte industriali della provincia di Peseara
nottehè le altre imprese che, per determinazione del Mini-
stero delle corporazioni, siano inquadrahili nella Confede-
razione.
Non sono rappresentate dalla Unione le ditte industriali

per le quali siano costituite e giuridicamente riconosciute,
altre organizzazioni unitarie aderenti alla Confederazione.
Aderiscono all'Unione gli enti ed istituti assistenziali

evehtualmente costituiti nella circoscrizione provinciale a

norina dell'art. 4 della legge 'l aprile 1926, n. .563.
Unttività dell'Unione è regolata oltre che dalle disposi·

zioni di legge sulla disciplina giuridica dei rapporti collet-
tivi di lavoro, dalle norme del presente statuto e dalle pre-
scrizioni contenute nello statuto della Confederazione.

Art. 3.

Gli inseritti, a seconda dell'attività esercitata, faranno
entio a distinte sezioni di entegoria in eni è suddivisa la
l'tiiotie.

Art. 4.

L'Unione nell'Ambito della propria competenza si pro-
pone:

a) di promuovere l'organizzazione di tutti gli industriali
e la loro solidarietà e collaborazione;

b) di rappresentare nei confronti delle autoritA politiche
ed aluministrative, delle altre Associazioni sindacali ed
avanti alla Magistratura del lavoro le categorie dei datori
di lavoro che la compongono e di tutelare, nei limiti im-
posti dalle superiori esigenze della Nazione, gli interessi mo·
rali ed economici;

c)^ di regolare snediante lo studio, la preparazione e la

stipttlazione dei contratti collettisvi di lavoro i rapporti di
pkè‡tazione d'öpera tra le categorie professionali dei datori
di lttsoro da essa rappresentate e quelle dei prenditori di
op , a e di esperire azione conciliatrice nelle controversie
itt tiduali concernenti l'applicazione dei contratti collet-

tM)
d) dî disciplinare, nei limiti previsti dalle disposizioni di
,
mediante la conclusione di contratti o convenzioni i

otti economici che possono interessare le categorie da
essa rappresentate;

e) di promuovere la costituzione e favorire lo sviluppo
dÌ enti assistenziali, mantenendo con essi uno stretto col-

legamento e svolgendo la necessaria opera di coordinamento
e di vigilanza perchè la loro attivitA possa ragginngere il
snassimo risultato col minimo dispendio di forze e di mezzi;

f) di eleggere o designare, in armonia con gli statuti e
le disposizioni delle Associazioni di grado superiore, propri
rappresentanti in tutti gli enti, organi e consessi che ab-
hiano fini interessanti le categorie inquadrate e negli altri
casi previsti dalla legge;

y) di curare l'assistenza economico-sociale, Feducazione
nazionale e Pistruzione professionale dei soci;

h) di adempiere a tutte le altre funzioni e compiti che
le derivino dal presente statuto o che le siano affidati da
leggi, regolamenti e disposizioni delle autorità o della Con-
federazione.

Trroto II.

Dei sori.

Art. 3.

Possono far parte della Unione, in qualità di soci, le im-
prese individuali o collettive che posseggano i seguenti re-
quisiti:

a) svolgano attività industriali rientranti nella compe-
tenza dell'Unione;

by accettino di rispettare il presente statuto, nonchè i
regolamenti o le altre norme che in base allo statuto, siano
anche in avvenire, emanate;

c) i rappresentanti dell'impresa siano di Imona condotta
morale e politica dal punto di vista nazionale, e posseggano
gli altri requisiti di legge. Le imprese straniere, che posseg-
gano i requisiti richiesti dal presente articolo e che abbiano
residenza in Italia da almeno dieci anni, possono essere am-
messe come socie, ma i loro rappresentanti non possono
essere nominati od eletti a cariche e funzioni direttive.

Art. G.

La demanda di amm1ss10ne a socio deve essere presentata
al presidente dell'Unione e deve contenere la dichiarazione
esplicita di necettare tutte le norme del presente statuto e

degli statuti delle Associazioni di grado superiore, di im-
pegnarsi al pagamento, oltre che dei contributi obbligatori,
di quelli suppletiri che fossero deliberati a norma delle di-
sposizioni di legge e degli statuti, ed infine di osservare scru-
polosamente la disciplina sociale.
Nella domanda di aminissione le ditte debbono inoltre in-

dicare le persone dei loro legali rappresentanti, la natura
dell'industria esercitata, l'ubicazione degli stabilimenti,
l'entità degli impianti, il numero dei dipendenti, la sezione
o le sezioni di categoria alle quali chiedono di essere asse-

gnate.
Se la ditta richiedente non possegga i requisiti di legge

od ostino gravi ragioni di ordine .morale e sindacale, op-
pure se essa dopo aver fatto parte di Associazioni sindacali
ne sia stata espulsa, la domanda di ammissione è respinta,
salvo i ricorsi alla Confederazique e in ultima istanza al
Ministero delle corporazioni.

Art. 7.

Sull'ammissione dei soci decide il Consiglio direttivo del-
l'Unione. Contro il rifiuto d'ammissione è ammesso il ricorso
al presidente della Confederazione, ed in ultima istanza al
Ministero delle corporazioni.

Art. 8.

La domanda di iscrizione impegna il socio per tutti gli ef-
fetti di legge e statutari.
La iscrizione vale per tre anni consecutivi a decorrere

da1 primo giorno del semestre solare in cui la iscrizione è
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av.venuta, e si intende tacitamente rinnovata per uguale
tempo, per periodi successivi, se non sia stato presentato
dal socio forinale atto di dimissioni.
Le dimissioni non sono valide se non comunicate a mezzo

di lettera raccomandata almeno tre anesi prima della sea-

denza del triennio in corso, computabile dalla data di iscri-
zione o di tacita rinnovazione.

Art. 9.

I soci dell'Unione non possono, sot to pena di Aspulsione,
far parte contemporaneamente di associazioni di fatto co-

stituite per gli stessi scopi sindaenti.

Art. 10.

La qualità di socio si perde:
a) per diinissioni, le quali però non esonerano il socio

(lagg ipipegni assunti se .non nei modi e termini li, eni al
precedente art. 8:

b) per espulsione deliberata dal Consiglio direttivo del-
l'Unione per i motivi e nei modi previsti dalle norme disci-
plinnri;

c) per la perdita di nienno dei requisiti in base ni quali
è avvenuta l'ammissione.

Art. 11.

L'esercizio dei diritti sociali spetta ni soci regolarmente
iscritti ed al corrente con i versamenti dei contributi obbli-
gatori e suppleti-vi.
I soci sono tenuti a fornire all'Unione tutti gli elementi,

notizie e dati che siano da essa richiesti nell'âmbito <lelle sue
attribuzioni. Tali comunicazioni debbono rimanere riservate
ai dirigenti dell'Unione.
I soci sono tenuti ad osservare tutte le disposizioni ed

istruzioni impartite dai competenti organi direttivi della
Unione e quelle impartite, attraverso lTuione, dalla Con-
federazione; ad osservare altresì, scrupolosamente e leal-
mente, gli obblighi derivanti dal presente statuto e dalla
disciplina sociale.

Art. 12.
* I soci sono tenuti alla piena osservanza delle clausole del
contratti collettivi stipulati dalla Unione e dalle Associa-
zioni di grado superiore.
Sono altrest tenuti ad informare l'Unione di tutte le con-

troversie che sorgano tra essi e i loro prestatori di lavoro,
sin nell'applicazione delle clansole stabilite dai contratti
collettivi, sia iu tutti gli altri casi concernenti i rapporti
d¡ lavoro.
I soci sono obbligati a chiedere l'inteesento dell'Unione

mei casi di inadempienza dei prestatori di opera, nelle forme
ed agli effetti previsti dalle norme di legge, sulle contro-
wersie individuali del lavoro.
Nessun socio potrà trattare con rappresentanti delle As-

sociazioni sindacali dei lavoratori se non per il tramite dei
rappresentanti delle competenti Associazioni sindacali di
datori di lavoro.
Salve le sanzioni di legge e la eventuale applicazione di

provvedimenti disciplinari, l'Unione ha facoltà di conside-
rare, anche nei rapporti interni, nulli e non avvenuti gli
accordi e contratti fatti in contrasto a tale disposizione.

TrroLo IIT.

Dell'organi::azione interna - Ne:ioni - De1eça:ioni.

Art. 13.

Secondo quanto stabilito dall'art. 3 del presente statuto,
la Unione si suddivide, ai soli effetti interni, in Sezioni di
categoria.

Ciascun socio sarà assegnato alla Sezione corrispondente
all'industria esercitata. E ammessa la iscrizione di un so

clo a ¡nu sezioni quando eserciti più industrie.
Ciasenua Sezione sarà iscritta a cura delPUnione alla

competente Federazione nazionale di categoria.
Qualora, in relazione af numero ed alla importanza delle

ditte associate non sia possibile addivenire alla formazioge
di una Sezione per ogni categoria d'industria, saraunfËóf
stituite sezioni raggruppanti due o più categorie affini. in
tal t•aso saranno iscritti alle competenti Federazioni nógio-
nuli i singoli gruppi di ditte della corrispondente categoria.
I soci appartenenti a ciascuna Sezione di categoria so-

ranno convocati per la elezione del capo sezione, dei dele-
gati, in numero non superiore a cinque, all'assemblea della
Federazione nazionale di categoria ed all'assemblen gene-
rule dellTnione, nonchè per Pesame dei problémi che inte-
ressano le imprese appartenenti alla categoria.
le assemblee di Sezione sono conroente e presiedute dal

capo della Sezione. Per le modalità di riunione di tali assem-
blee, per la disciplina delle sedute e per le votazioni saranno
osservate le norme stabilite per l'assemblea generale del-
I'Unione.
Il capo sezione dura in carica due anni ed è rieleggibile.
La sua elezione deve essere ratificata dal presidente della

Enione. Le altre norme per la costituzione ed il funziona-
mento delle sezioni, per la determinazione del numero, nei
limiti indicati dal quinto comma del presente articolo, dei
delegati alle assemblee, saranno deliberate dal Consiglio
direttivo confederale e sottoposte all'approvazione del .Wini-
stero delle corporazioni.

Art. 14.

L'Unione potrà, previa autorizzazione del presidente det
la Confederazione, istituire tutti i servizi ed uffici necessyri
per il suo funzionamento nonchè una o più delegazioni, nei
centri industriali della Provincia, determinandone le attri-
buzioni e le modalità di funzionamento. Tali delegaziat·i
agiranno nei limiti fissati dallTuione e sotto la responsabi-
lità del presidente della stessa.

TITOLO IŸ.

Art. 15.

Sono organi dellTuione:
al l'assemblea generale:
h) il Consiglio direttivo;
c) il presidente.

Asseinh1ea generale.

Art. 16.

L'assemblen generale ò forinata da delegati nominati ogpi
due anni da ognuna delle Sezioni di categoria costituite
come all'articolo 13.
L'assemblea è convocata, in via ordinaria, dal presideÀý

dellTuione entro il mese di novembre di ogni anno me-
diante avviso spedito ahneno 15 giorni prima della riunio-
ne, ed in via straordinaria, quando sia deliberato dal Univ
siglio direttivo o sia richiesto da almeno un quinto dei Odlée
gati, o dai revisori dei conti.
L'avviso deve contenere l'ordine del giorno, l'iridicazione

del luogo e l'ora della riunione. Ë ammessa la convocazione
nei casi di urgenza con un preavviso di giorni cinque.
Le riunioni sono valide quando sia presente o rappresen-

tata almeno la metà dei delegati aventi diritto a parteci-
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parvi. Trascorsa un'dra da quella Essata nelPavviso di con-
Vocasione Passemblea si intenderà costituita in seconda
convocazione e sarà quindi .valida qualunque sia il numero
dei delegati presenti o rappresentati, salvo quanto sia di-
versamente disposto dal presente statuto.
Ogni delegato ha diritto ad un voto. Ë ammessa la facoltà

di delegare il voto ad altro delegato, ma ogni delegato non
può avere ,più di due deleghe.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza. Nessuno può

parlare su argomenti non segnati all'ordine del giorno,
salvo contrarie deliberazioni dell'assemblea.

11 presidente dell'Unione à di diritto presidente dell'as-
sémblea; egli però non può presiedere l'assemblea nelle di-
seassioili riguardanti il conto consuntivo ed il resoconto
suorale della sua gestione; l'assemblea nomina in tal caso un
presidente temporaneo.
I anembri del Consiglio direttivo dell'Unione hanno dirit-

to di partecipare all'assemblea; essi però non hanno diritto
a voto nelle deliberazioni concernenti il conto consuntivo ed
il resoconto morale della loro gestione.
Partecipano altresì di diritto all'assemblea, ma senza

voto, i revisori dei conti dell'Unione.
La Confederazione ha facoltà di farsi rappresentare nel-

l'assemblea da un proprio delegato.

Art. 17.

Le votazioni hanno luogo per scrutinio segreto, per ap-
pello nominale o per alzata e seduta.
Il presidente dell'assemblea stabilisce il sistema che deve

essere seguito per ogni deliberazione.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di

voti.
In caso di paritA prevale 11 voto del presidente, salvo che

la votazione sia avvenuta per scrutinio segreto, nel qual
caso la proposta si intende respinta.
Le schede bianche e le non leggibili si computano per de-

terminare la maggioranza dei votanti.
I partecipanti che dichiarino di astenersi dal votare si

computano nel numero necessario a rendere legale l'adu-
nanza, ma non nel numero dei votanti.

Art. 18.

L'assemblea generale:
a) delibera sulle questioni di maggiore importanza ri-

guardanti Fattività dell'Unione e le direttive che debbono
essere da essa segnite;

b) approva il bilancio preventivo ed il conto consuntivo
elPUnione ed esainina le relazioni morali ed economiche dei
lirigenti dell'Unione nonchò le relazioni tinanziarie dei revi-
ori dei conti.
In sede di deliberazione del bilancio preventivo l'assem-

h1ea potrà delegare al presidente dell'Unione i poteri neces-
sari per introdurre nel bilancio stesso le modificazioni che
fossero richieste dagli organismi superiori cui spetta di ap-
provare il bilancio;

c) elegge il presidente ed i membri del Consiglio diret-
tivo;

d) nomina, ogni biennio, tre revisori dei conti;
e) adempie a tutte le altre attribuzioni che le siano defe-

ite dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamenti dello
tato, e drillo statuto, deliberazioni ed istruzioni della Con-
derazione.

Consiglio direttiro.
Art. 19.

Il Consiglio direttivo dell'Unione si compone del presi-
ente che lo presiede, dei capi delle sezioni di categoria e di
ei membri eletti tera i soci dall'assemblea generale.

I membri del Consiglio direttivo durano in carica due anni
e sono rieleggibili.

Art. 20.

Il Consiglio direttivo si riunisce normalmente unif volta
ogni quadrimesti·e, e, straordinariamente, quante volte lo
ritenga opportuno il presidente o lo richieda almeno un quar-
to dei membri o i revisori dei conti.
L'assiso di convocazione deve essere spedito almeno cinque

giorni prima di quello fissato per la riunione; deve contee
nere l'indicazione del luogo, giorno ed ora della riunione, e
l'ordine del giorno.
La riunione del Consiglio direttivo è avalida quando siano

presenti almeno la metà dei componenti oltre il presi nte.
I membri del Consiglio direttivo che si asterranno, senza

.

giustificato motivo, dall'intervepire a tre sedute consecuti¥e,
saranno dichiarati decaduti dalla carica.
La decadenza è pronunciata dal Consiglio direttivo dopodecorso il termine di dieci giorni dalla notificazione all'inte-

resento della relativa proposta.
Contro la dichiarazione di decadenza è ammesso ricorso

al presidente della Confederazione e, in ultima istanza, alMinistero delle corporazioni.
Qualora venga a cessare dalla carica una metà dei membri

elettivi del Consiglio direttivo, dovrà provvedersi, entro due
mesi, alla convocazione déll'assemblea generale per la ele-
zione dei nuovi membri.
Ciascun membro del Consiglio direttivo ha diritto ad un

voto.

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti.
In caso di parità prevale il .voto del presidente.

Art. 21.

Il Consiglio direttivo ha il còmpito:.
a) di curare il conseguimento dei fini statutari 111 armoa

nia con le deliberazioni delPassembles;
b) di deliberare lo schema di bilancio preventivo e con-

suntivo dell'Unione da sottoporsi alPassemblea ;
c) di deliberare sulle convocazioni dell'assemblea gene-rale ;
d) di deliberare sull'ammissione dei soci a termini del.

l'articolo 7;
e) di designare i rappresentauti dell'Unione negli organi

politici, amministrativi e tecnici dello Stato e degli altri
enti, quando la nomina o la designazione siano previste dalle
leggi e dagli statuti;

f) di deliberare provvedimenti disciplinari a carico dei
soci;

g) di deliberare sugli atti indicati nelle lettere b), c), d),
e), f) doll'art. 30 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130;

h) di esercitare in caso di urgenza i poteri dell'assem-
blea generale riferendone alla medesima per la ratifica nella
prossima riumone;

i) di adempiere a tutte le altre attribuzioni che siano ad
esso demandate dalle leggi e regolamenti dello Stato, dal
presente statuto e dallo statuto, deliberazioni ed istruzioni,
della Confederazione.
Nella prima seduta da tenersi dopo la sua elezione da par-

te dell'assemblea, il Consiglio direttivo nomina, scegliendoli
nel suo seno, un vice-presidente ed un tesoriere che durano
in carica sino al termine di durata del Consiglio stesso.
E in facoltà del Consiglio direttivo di delegare le sue attri-

buzioni, eccetto quelle di cui alle lettere b), g), 1e), ad una
Ginnta esecutiva presieduta dal presidente e composta dal
vice-presidente, dal tesoriere e da altri quattro membri scelti
dal Consiglio stesso nel suo seno.
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Il presidente.

Art. 22.

Il presidente dell'Unione è eletto dall'assemblea. generale,
dura in carica une anni e può essere riconfermato.
La sua elezione deve essere ratificata dal presidente della

Confederazione ed approvata a norma di legge.
Anche in caso di negata ratifica il presidente della Confe-

derazione trasmetterà al Ministero delle corporazioni per
i prossedimenti ikuinitivi i risultati della elezione e le sue
determinazioni .motivate.

Art. 23.

Ïl jgesidente dirige e rappresenta l'Unione tanto nei rap-
potti hiterni che in quelli esterni, ed è responsabile del suo
andaniento e della sua amministrazione.
E di diritto presidente dell'4ssemblea generale e del Con-

siglio.
'Egli dura il collegamento tra le varie Sezioni delFUnione,
rigila e etira Fosservanza ,lella <lisciplina, adempie a tutte
Ie altre funzioni che gli siano attribnite dalle leggi e rego-
lamenti dello Attato, dal presente statuto, e dallo statuto,
deliberazioni ed istruzioni della Confederazione ed è respon-
sabile dell'esatta.osservanza delle stesse.
fl presidente in caso di assenza o impedimento è sosti-

tilito dal vice-presidente.

Art. 24.

Tutte le cariche delPUnione sono grafnite.
Non sono eleggibili alle cariche sociali e non possono es-

sere prescelti a delegati delle Sezioni nell'assemblea gene-
rale che i titolari, gerenti, membri del Consiglio di ammini-
strazione aventi la rappresentanza sociale, direttori generali
o institori di aziende aderenti all'Unione, i quali posseg-
gano i requisiti stabiliti dalle leggi.
I dirigenti delle Unioni non possono rivestire cariche ana-

loßhe presso altre Associazioni sindacali.
Il Ministero delle corporazioni potrù consentire che, ove

necessario, sia derogato alle disposizioni di cui ai commi
precedenti.

Trrorso V.

Patrimonio sociale · Amministrazione - ßilanei.

Art. 25.

Il patrimonio sociale è formato:
a) dai beni immobili e mobili e dai valori che per acquf·

sti, lasciti, donazioni o comunque vengano in possesso del·
I't'nione;

b) dalle somme destinate a formare speciali riserve o

accantonamenti, (ino a che non siano erogate;
c) dal fondo di garanzia di cui all'art. 5 della legge 3

aprile 1926, n. 503, e successive disposizioni.
Del patrimonio dell'Unione, a cura del tesoriere, deve es-

sere tenuto, in apposito registro, l'inventario, che marit pre-
sentato debitamente aggiornato all'inizio di ogni esercizio
finanziario al Consiglio direttivo.

Art. 2ß.

La entrate dell'Unione sono costituite:
a) dall'ammontare dei contributi obbligatori e supple-

tivi ad essa spettanti;
b) dalle gaote ad essa spettanti sul fondo di garanzia

di cui all'nt t. 5 della legge 3 aprile.1926, n. 563, e successive
disposizioni ;

c) dagli interessi attivi e dalle altre rendite patrimonialij

d) dalle somme.incassate.peratti di liberalità e per- qual-
siasi altro titolo (donazioni, diritti, ritenute, Wendite di púb-
blicazioni, proventi per servizi speciali resi av soci, ecc.).
Le entrate di cui alla lettera d) possono essere interamen-

te erogate a determinati scopi purchè rientranti fra quelli
dell'Unione.
I contributi suppletisi eventualmente dovuti dai singoli

soci saranno stabili1i in sede di approvazione del bilancio
presentivo a norma delle disposizioni del R. decreto 4 aprile
1929, n. 749.

Art. 27.

Le spese si distinguono in obbligatorie e facoltative.
Sono spese obbligatorie, per far fronte alle quali deve es-

sei·e assegnato almeno l'80 per cento delle entrate del-
l'Unione:

a) le spese generali (personale, fitti, riscaldamento, can-
eellerin, posta, telegrafo, telefono, imposte, indennitA di
singgi, trasport i), le spese per l'organizzazione sindacale,
per l'assistenza economico-sociale, morale e religiosa, per
l'eduenzione nazionale e per Pistruzione professionale dei
soci :

h) le spese per gli uffici di colloenmento, previste dal
II. decreto 15 novembre 1928, n. 2762;

c) i contributi a favore dell'Opera nazionale del Dopo-
lavoro, Opera nazionale maternità ed infanzia, Opera nazio-
nale Balilla;

d) le quote per la costituzione del fondo di garanzia
previsto dall'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. .563, e suc-
cessive disposizioni.
Tutte le altre spese sono facoltative.

Art. 28.

Il tesoriere dell'Unione dovrà curare che la gestione eco-
nomica e contabile sia strettamente conforme alle delibe-
razioni degli organi sociali ed alle norme contenute nello
statuto e nei regolamenti di amministrazione che saranno

compilati dalla Confederazione.
Il tesoriere redige altresl lo schema di bilancio presentivo

e compila il conto consuntivo.
I dirigenti dell'Unione che ordinino o contraggano im-

pegni per spese non autorizzate col bilancio presentivo o
con speciale deliberazione approvata, ove occorra, a norma
di legge, ne rispondono in proprio od in solido.

Art. 29.

L'esercizio finanziario si inizia il 1° luglio e termina il
30 giugno dell'anno successivo.

Art. 30.

11 bilancio preventivo dovrà essere deliberato dal Cons
siglio direttivo dell'Unione entro il mese di marzo di ciascun
anno, ed approvato entro lo stesso periodo dalPassemblea
generale, in una col conto consuntivo.
Il conto consuntivo dovrà essere compilato non più tardi

dei tre mesi successivi alla chiusura dell'esercizio finanzia-
rio e sottoposto alPesame dei revisori dei conti.
Resta ferma in ogni caso Posservanza di ogni altra norma,

per la compilazione e l'approvazione dei bilanci e per la.
determinazione e Pesazione dei contributi, stabilita dalla
legge o dettata dalla Confederazione con Fassenso del 11i-
nistero delle corporazioni.

Art. 31.

L'assemblea generale delPUnione nomina ogni duë anni
tre revisori dei conti, i quali devono assistere alle riunioni
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delPassemblea stessa e possono intervenire a quelle del Con.
siglio direttivo delPUnione.
,Essi hanno il compito di verificare la contabilità e la

cassa, di esaminare e controllare il conto consunti.vo di
ciascun eserc1z1o finanziario ed accompagnarlo con una loro
relazione che sarà sottoposta all'assemblea e comunicata
alla Confederazione.

TITOLo VI.

Contratti collettipi di lavoro e patti diversi.

Art. 32.

L'Unione stipula i contratti collettivi aventi efficacia nel-
l'ambito della sua circoscrizione territoriale e delle categorie
rappresentate, salvo i casi in cui la Confederazione o le
Federazioni nazionali esercitino la facoltà di sostituzione,
a norma dei propri statuti.
La Confederazione o le Federazioni nazionali, oltre alla

facoltà prevista dal precedente comma possono, ove lo ri-

tengano opportuno, intervenire o farsi rappresentare da un
loro delegato per assistere e partecipare alla discussione e

conclusione del contratto.

Art. 33.

I contratti collettivi stipulati dall'Unione sono firmati dal
presidente quale legale rapiiresentante dell'Associazione.
Il presidente può con mandato speciale delegare l'attri-

buzione di cui al comma precedente.
In tutti i casi il contratto collettivo non sarà valido se

non sia stato preventivamente autorizzato e poi ratificato per
iscritto dalla Confederazione.

Art. 34.

I/Unione non potrà adire la Magistratura del lavoro per
la decisione delle controversie relative alla disciplina dei

rapporti collettivi di lavoro, se non saranno esperite tutte
le pratiche conciliative previste dall'art. 17 della legge 3

aprile 1926, n. 563, e dall'art. 19 della legge 20 marzo 1930,
n. 206.
In ogni caso l'Unione non potrà proporre Pazione di-

nanzi alla Magistratura del lavoro se non avrà ottenuta
l'autorizzazione scritta della Confederazione. Qualora l'Unio-
ne sia convenuta in giudizio davanti alla Magistratura del
lavoro dovrà darne avviso immediato alla Confederazione.
Spetta all'Unione la rappresentanza dinanzi alla Magi-

stratura del lavoro delle categorie per le quali essa è co-
stituita nell'aanbito della circoscrizione in cui essa opera.
E fatta salva la facoltà, alla Confederazione, e, con

l'autorizz'azione di questa, alle Federazioni nazionali di
categoria, di intervenire nei giudizi in cui l'Unione sia at-
trice o convenuta.

Art. 36.

Nelle controversie individuali dipendenti da inadempien-
ze dei contratti collettivi di lavoro, l'Unione, alla quale sia
stata denunciata l'inadempienza, a norma delle disposi-
zioni di legge sulle controversie individuali, dovrà comuni·
care sollecitamente al denunciante se intende frapporre i
suoi uffici per la composizione della avertenza.

L'Unione ha sempre facoltà di intervenire nei giudizi re-
lativi a dette controversie.

Art. 36.

Le norme di cui agli articoli 32·33 saranno osservate an·
che per la stipulazione di accordi o convenzioni che l'Unione

intendesse concludere per regolare i rapporti economici in,
teressanti le categorie rappresentate.

TIToLo VII.

Proeredimenti disciplinari.

Art. 37.

Il presidente delFUnione ha facoltà di applicare la cens

sura -ai soci che vengano meno ai doveri di buoni cittadini
italiani, che non osservino le clausole dei contratti collettivi
di lavoro o comunque non ottemperino agli obblighi loro im-
posti dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamenti
dello Stato, dalla Carta del lavoro, dalle norme, .istruzioni
e deliberazioni delPUnione e degli organismi di grado on-

periore.
La censura deve essere comunicata per iscritto e deve es-

sere debitamente motivata.
Contro tale pror.vedimento il socio ha diritto di ricorrere

alla Confederazione.

Art. 38.

Il Consiglio direttivo ha facoltà di applicare la sospen-
sione da ogni attività sociale per un periodo non superiore
a mesi sei alla ditta la quale violi gli obblighi ad essa de-
rivanti dalle Jeggi e dai regolamenti dello Stato, nonchè da-.
gli statuti, istruzioni e deliberazioni dell'Unione, delle As-
sociazioni superiori di categoria e della Confederazione, op-
pure, dopo Fapplicazione della censura, non si uniformi alle
direttive eventualmente indicate dal presidente. La sospen-
sione può essere altresl applicata a carico delle ditte che
siano recidive nelle mancanze che dettero luogo alPapplica-
zione della censura.
Prima di applicare la sospensione debhono contestarsi al

socio con lettera raccomandata gli addebiti, dandogli un
termine non minore di otto giorni per presentare le giusti-
ficazioni. Trascorso il detto termine, il Consiglio direttivo
dell'Unione prov.vederà con deliberazione motivata, da co-
municare all'interessato che ha diritto di farsene rilasciare
copia integrale.
Quando a carico di un socio sia pendente un procedimento

giudiziario penale la sospensione è applicata d'uilicio dal
presidente fino alla pubblicazione della sentenza definitiva.
Contro il provvedimento di sospensione di cui al presente

articolo, l'interessato ha facoltà di ricorrere alla Confede-
razione.

Art. 39.

Il Consiglio direttivo ha facoltà di deliberare la espule
sione di un socio:

a) per recidiva nelle mancanze che dettero motivo a

precedente sospensione ovvero per particolare gravità dei
fatti indicati nell'articolo precedente;

b) per atti compiuti, i quali abbiano recato nocumento
agli interessi morali e materiali dell'organizzazione indu-
striale;

c) per mancanze contro l'onore e per qualsiasi mancanza
che dimostri difetto di senso nazionale o morale.
Prima di usare la facoltà di cui al comma precedente il

Consiglio direttivo dovrà contestare al socio gli addebiti nei
modi previsti dalParticolo precedente.
Contro il prov.vedimento di espulsione è ammesso ricorso

al presidente della Confederazione ed in ultima istanza al
Alinistero delle corporazioni.
L'espulsione non libera il socio dall'obbligo del pagamen-

to flei contributi maturati e non riséossi.
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TrroLo VIII.

Begretario.

Art. 40.

Alla direzione degli uffici e servizi dell'Unione è preposto
il segretario.
Il segretario deve possedere i regnisiti di legge e la sua

nomina diventa definitiva dopo l'approvazione del Ministero
delle corporazioni. Egli non può esercitare professioni, avere
altri impieghi od assumere cariche senza l'autorizzazione del
presidente dell'Unione.
Ogni determinazione riguardante la nomina, la revoca e,

in genere, lo stato ed il trattamento del segretario dovrà
essere presa in base alle istruzioni della Confederazione e
dovrà essere da questa approvata.
Spetta al segretario, in base alle istruzioni del presi-

dente, di provvedere all'esecuzione delle decisioni e delibe-
razioni degli organi delPUnione e a quanto altro è neces-
sario per il buon funzionamento dei servizi ed utlici del-
l'Unione e di quelli eventualmente costituiti per le sezioni.
Il segretario interviene a tutte le sedute degli organi del-

I'Unione con voto consultivo come pure alle riunioni delle
singole Sezioni.

Trrono IX.

Disposizioni generali c curie.

Art. 41.

Denuncic dei dipendenti.

E fatte obbligo alle ditte, sotto la comminatoria delle san-
zioni di legge di denunciare all'Unione, nei termini e con
le modalità stabilite dalla legge e dalle deliberazioni della
Confederazione, il numero dei loro dipendenti.
E fatto pure obbligo di denunciare all'Unione ogni modi-

ticazione del numero del dipendenti che derivi da lavorazioni
stagionali. 2 puro fatto obbligo, alle ditte esercenti indu.
strie in cui 11 numero del personale dipendente in relazione
al capitale impiegato sia ritenuto per decisioni della Con-
federnsione inferiore alla media generale esistente per tutte
le industrie, di denunciare anche il capitale impiegato.
E tutto inoltre obbligo di comunicare all'Unione tutti que-

gli altri elementi che fossero da questa richiesti per l'esatta
determinazione dei contributi in relatione alle disposizioni
di legge ed alle istruzioni della Confederazione.

Art. 42.

Collegainento tra l'Unione c 1c altre Axxociazioni
dipendenti dalla Confederazione.

Le norme per 11 collegamento tra ITuinne e le altre As-
sociastoni o sezioni di Assorinzioni dipendenti o aderenti
alla Confederazione sono regulate olt re che dalla legge, dalle
deliberazioni ed istruzioni della Confederazione.

Art. 43.

Obblighi dell'Unione.

L'Unione im I'obbligo di tenere al corrente la Confedera
zione di tutti gli atti, avvenimenti e provvedimenti che, an-
che indirettarnente, possono interessarla. E pure tenuta a
trasmettere alla Confederazione tutte lo deliberazioni, atti
e documenti per cui sin richiesta dalla legge, oppure dallo
statuto o dalle deliberazioni confederali, l'approvazione o.
J'autorizzazione della Confederazione.

Art. 44.

In caso di revoca di riconoscimento dell'Unione 11 liqui-
datore nominato dall'autorità competente prov.vederà alla
liquidazione dell'attivo ed alla estiuzione del passivo.
Il patrimonio netto risultante dalla liquidazione sarà Ilc·

voluto in conformità di quanto dispone l'art. 20 del R. de-
creto 1° Inglio 19°20, u. 1130. Sarà inoltre osservata la di-
sposizione dell'art. 50 dello stesso llegio decreto.

Art. 15,

Le inodiliche al presente statuto possono essere proposte
dal Consiglio direttivo dell'Unione o da un terzo dei soci di
essa. Esse devono essere formulate per iscritto e preventi-
avamente inviate alla Confederazione perchè dia il proprio
nulla osta.
Sulle proposte di niodifiche dovrà deliberare l'assemblea

dell'Unione. Le relative deliberazioni non saranno valide
se non siano prese con una maggioranza di almeno la nietà
dei dele rati.
In caso di urgenza, le mo<litiche potranno anche essere

deliberate <htl Comitato di presidenza della Confederazione.
E salva in ogni caso l'approvazione delle modifiche a norma
di legge.

Art. 46.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto si
fa riferimento alle norme di legge, allo statuto della Con-
federazione, nyli .statuti delle Federazioni nazionali ed ai
principî generali del diritto.

Visto, d'ordine di Sua 31aestà il Ile:

Il J1ini.stro pcr 1c corporazioni:

IlEGIO DECItETO 22 luglio 1932, n. 1085.
Esecuzione dello scantblo di note itato.cubano del 29 feb-

braio•2 marzo 1932 circa l'art. 4 della Convenzione di estradi=
gione conclusa 11 4 ottobre 1028 fra l'Italia e la Itepubblica di
Cuba.

VITTOIIIO E3fANCELE III
l'l;It GRAZI.\ DI DIO E PER VOI UNT.\ DELLA NAZIONE

ItE D'ITALIA

Visto l'art. 5 dello Statuto fondamentale del llegno;
Vista la legge 20 marzo 1930, n. 521, che ha dato esecu-

zione niin Convenzione di estradizione fra il Itegno d'Italia
e la liepubblica di Cuba, firniata in .kvana iÍ 1 ottobre 19W;
Udito il Consiglio dei 3tinistri:
Mulla proposta del Nost to 3tinistro Segretario di Stato

per gli utfari esteri, di enneerto con,i Nootri31inistri Segre-
tari di Stato ser finterno e >er Li giustizia e afari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:

i

I

Art. 1.

A approvato lo scambio di note italo-cubano intervenuto
in Avann il 20 febbraio-2 morzo 1933 ni riguardi <lell'art. 4
della Convenzione di estradizione conclusa il 4 ottobre 1fl28
tra il flegno d'Italia e la Itepnhblica di enha.

Art. 2.

Il presente decreto ha effetto dalla data di entrata in vi-
gore delin Convenzione menzionata all'articolo iprecedente.
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Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-!
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di oss
servarlo e di farlo osservare come legge dello Stato.

Dato a S. Anna di Valdieri, addì 22 luglio 1932 - Anno I

VITTORIO EMANUELE.

AIUSSOLINI - DE FRANCISCI.

Visto, il GuardasiUilli: DE FRANciscl.
Registrato alla Corte dei conti, addi 6 settembre 1932 - :inno X
Atti del Governo, reUistro 324, foglio 15. - MANCINI.

R. LEGAZIONE D'ITALIA Avana, 20 febbraio 1932-X

AVANA

Signor Ministro,

Colla Sua lettera del 2 maggio 1931 Vostra Eccellenza ha
voluto informarmi che- il Senato Cubano, nelPapprovare la
legge che autorizza il Potere Esecutivo a ratificare la Con-
venzione di estradizione fra la Repubblica di Cuba e il Re-

gno d'Italia del 4 ottobre 1928, ha formulato una riserva cir-
ca l'interpretazione e l'estensione da darsi all'art. 4 di essa,
e che con nota del 14 gennaio 1931, diretta al Signor Presi-
dente della Repubblica Cubana, quell'Alto Consesso si è

espresso nei seguenti termini:
« El Senado en sesion celebrada el dia de la fecha, adoptó

el acuerdo de aprobar el Convenio de Extradición entre la
Republica de Cuba y el Reino de Italia, hecho en la Habana
el dia 4 de octubre de mil novecientos veinte y ocho; ha-
ciendo constar que en relación a lo consignado en el articulo
cuatro del referido Convenio, en lo que respecta a no consi-
derar politico cualquier atentado, aun al dirigido contra la
colectividad, que ponga en peligro la vida humana, la segu-
ridad personal o la propriedad, el Senado hace la reserva de
que la apreciación de no estimar politicos estos atentados,
ha de hacerse solamente para los casos que se deriven de
actos a cuyo origen no. pueda en forma alguna atribuirsele
caracter politico ».

Ho l'onore di informarLa che, avendo portato quanto pre-
cede a conoscenza del R. Ministero degli Affari Esteri, sono
stato autorizzato ed ho Ponore di comunicare a Vostra Ec-
cellenza che il Governo di Sua Maestà ha preso atto e accetta
la riserva che, nei termini sopra indicati, il Governo cubano
intende apportare nelPinterpretazione del predetto articolo 4
della Convenzione di estradizione italo-cubana.

.

Voglia gradire, Signor SJinistro, gli atti della mia più
alta considerazione.

R. Bose.umma.

A sua Eccellenza

José CLEMENTE VIVANCO
.

3/inistro ricyli Affari Exteri <1e11<t 17epuhh/jeu di

USA

Visto, d'ordine di Sun Maestà il Re: -

p. Il Ministro per gli affari estcri:

SovicH,

REPUBLICA DE CUBA Habana, 2 marzo de 1932
SECRETARM DE EsrAo

Señor Ministro,

Tengo el honor de acusar recibo a Vuestra Excelencia de
su atenta nota fechada el 29 de Febrero proximo pasado,
sobre el Convenio de Extradición entre la Republica de puba
y el Reino de Italia, firmado en esta ciudad el dia 4 de octua
bre de 1928, por la cual se ha servido comunicar Vuestra
Excelencia que el Gobierno de Su Majestad el Rey de Italia
acepta la reserva formulada por el Senado Cubano relacios
nada con el articulo 4° del referido Convenio. Al mismo tiems
po me complazco en significar a Vuestra Excelencia que
como de acuerdo con lo prevenido en el articulo 19 de dicho
Convenio, las ratificaciones del mismo seran canicadas en la
Habana, esta Secretaria prepara el correspondiente instru.
mento expedido por el Sr. Presidente de la Republica, para
su canje por el de Su Majestad el Rey de Italia, así como
que, a ese objeto, se prepara también el Pleno Poder para
que el que suscribe realice esa formalidad a nombre de esta
Republica. Esta Secretaria espera a que Vuestra Excelencia
le informe estar preparado para dicho acto, a fine de fijar la
fecha en que haya de efectuarse.
Aprovecho esta oportunidad para reiterar a Vuestra Exce<

leucia el testimonio de mi mas distinguida consideración.

José CLEMENTE ŸIVANCO
Al SiUnor 3Iinistro

RAFFAELE ËOSCAltBLLI

R. 3Iinistro d'Italia in

PANAMÀ

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

p. Il Ministro per gli affari esteri:
Suvica.

REGIO DECRETO 25 agosto 1932, n, 1086.
Organizzazione dell'Amministrazione centrale degli affari

esteri.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DÏ J DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE -

RE D'ITALIA

Visto l'art. 1, n. 3, della legge 31 gennaio 1920, n.100;
Visti i Nostri decreti 19 settembre 1920, n. 1468; 27 gens

naio 1921, n. 181; 20 marzo 1924, n. 513; 11 novembre 1921,

Ritenuta la necessità che l'ordinamento dell'Amministra-
zione centrale per gli utfari esteri segua dappresso le esi-

genze dei rapporti internazionali nel loro continuo avvicen-
darsi;
Udito il Consiglio di Stato;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Capo del Governo, Nostro Primo Mini-

stro Segretario di Stato e Ministro di Stat'o per gli affari
esteri, di concerto col Nostro Ministro Segreinvio di Stato
per le liuanze;
Abbiamo decretato e decretiamo;

Art. L

L'Amministrazione centrale per gli affari esteri è costi-
tulta dal Gabinetto fiel Millistro, dal Servido Stampa, da
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sei Direzioni generali ripartite in Uflici, da Ullici alla diretta
dipendenza del Ministro e da Cilici raggruppeti in Servizi..
Il numero complessivo dei Servizi e degli Fftici nou può

essere superiore a 20. In questo numero nou à colupreso il
Servizio Stainpu.

'Art. 2.

Il Ministro per gli affari esteri provvederà alla riparti-
zinne dei Servizi e conseguentemente alla organizzazione di
einscuna delle unità di cui al precedente articolo, in rela-
zione alle esigenze che si vengono determinando per 1°avvi-
.cendersi dei rapporti internazionali.
AlPoccorrenza, egli potrà variare le attribuzioni delle sin-

gole Direzioni generali, dei Servizi e degli I tiici, noncLA
modificare il raggruppamento degli Ullici nelle Tiirezioni
generali e nei Servizi, purchè i relativi provvediinenti nou
importino variazioni nei ruoli organici vigenti.

Art. 3.

'Egli effetti delle disposizioni di cui all art. 9 della legge
2 giugno 195, n. 862, i funzionari preposti a Servizi co>ti.
tuiti da raggruppamenti di Uffici saranno considerati capi
d'uflicio.
La spesa complessiva <lerivante dalle indennitil di eni al

citato art. 9 non dovrà essere superiore a quella attuale.

Art. 4.

Ogni disposizione contraria al presente decreto è abrogata.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufliciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'ltalia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare come legge dello Stato.

Dato a Gualdo Tadino, addì 23 agosto 1932 - Anno X

FITTORIO EMANUELE.

$ÍUSSOUNI -- Jtse.

Tisto, il finardasigilli: DE FluNCisci.
11episirdle, alla forte del conti, addi 7 selietnbre 1932 - Anno X
Atil del tiocenw, redistro 3¾, foUllo d's. - M.tNet.NI.

Visto Patto costitutivo e lo statuto della Società suddetta
e constatato che la sua costituzione è perfetta, che la sua
sede è in Italia, ebe i suoi amministratori sono almeno per
due terzi di nazionalità italiana e che il suo capitale è pre-
valentemente italiano;
Visto l atto di sottomissione rol quale la Società suddetta

accetta le condizioni imposte dal Regio Governo per la con-
cessione da essa richiesta:
I'dito il Consiglio di amministrazione delle poste e dei tem

legrafi;
Mulla propo.sta del Nostro Alinistro Segretario di Stato

per le comunicazioui. di concerto coi Ministri per la guerra,
per la marina e per 1°aeronautica:
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Lo stato accorda alla Società anonima Arquedotto De Fer-
rari Galliera di Genova - piazza Nunziata 17 - la conce.wione
per l°impianto el esercizio di due stazioni telefoniche a onde
guidate alla centrale elettrit·a di Isoverde e alla vuosa cen-

trale elettrica della Lavagnina in provincia di Alessandria.
La lunglwzza della linen elettrica sulla quaie vengono convo.
gliate le comunicazioni è di Km. 16.

Art. 'I.

La concessione incomineerà a decorrere dalla data del pre-
80BÍO det°rPÍn.
I¾sa durerà fino alla scadenza dell'esercizio finauziario

successivo a quello in eni è accordata e s'intenderà proro-
gata di anno in anno mediante pagamento sempre anticipato
del canone annuo con le eventuali modificazioni che potran-
no essere suggerite dalla tecnica, salvo disdetta da darsi al-
meno un mese prima della scadenza. Jn ogni caso la.durata
della concessione non potrà essere superiore ai nove anni.

Art. 3.

La concessione ò accordata alle condizioni della completa
osservanza da parte della Società di tutte le disposizioni le-
gislative e regolamentari di qualsiasi genere esistenti e che
potranno essere, in seguito, emanate in materia di comuni.
cazioni telefoniche a onde guidate.

ItEGIO DECRETO se luglio 1932, n. 1087. Art. 4.

Concessione dell'iroplanto ed esercizio di due stazioni tele' Le stazioni date in conces.sione devono essere adibite allafoniche a onde guidate alla Società anonima Acquedotto De Fer.
rari Galliera di Genova. sola corrispondenza di servizio da svolgersi in linguaggio

chiaro tra la centrale elettrica di Isoverde e la nuova ceu-
trale elettrica della Lavagnina restando assolutamente vie-VITTORIO E3IANCELE III
tota qualsiasi altra comunicazione di dinrett natura o per

PER GR.tZU DI WO E PER VOLONTÂ DULLA N.tZluNF egyte di (gygi.
RE D'ITALIA Art. 3.

Visto il R. decreto n. 1067 dell'8 febbraio 1923;
Visto il R. decreto n. 1488 del 11 giugno 1923;
Yisto il R. decreto-legge n. 655 del 1° maggio 1924, con.

yertito nella legge 17 aprild 1925, n. IT3;
Visto il R. decreto n. 1220 del 10 luglio 1924 ;
Visto il R. decreto n. 520 del 23 aprile 1923, couvertito

nella legge 21 marzo 1926, n. 597;
Vista la legge n. 234 dell'8 gennaio 1931;
Visto il R. decreto-legge n. DOS del 18 giugno 1931, con-

Tertito nella legge n. 1637 del 21 dicembre 1931;
Vista la domanda con la quale la Società anonima Acque-

notto De Ferrari Galliera di Genova chiede la concessione
per l'impianto el esercizio di due stazioni telefoniche a

oude guidate ¡

Le lunghezze di onde assegnate a ciascuna stazione sono
di 1100-3000 metri. Tali onde dorranno essere variate a ri-
chiesta del 31inistero delle comunicazioni nel caso arrecas-
sero dei disturbi, ma non potranno essere inferiori a m, 1100
ne superiori a m. 3000.

Art. 6.

La potenza dei macchinari di ciascuna stazione dovrà es-
sere quella strettamente necessaria per assicurare buone co-
municazioni in condizioni normali di disturbi atmosferici ed
in ogni modo non superiore a 10 watt sull'antenna o sul-
l'equivalente dispositivo p.er acceppiainento alle linee ad alta
tensione.
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'Art. 7.

Le stazioni dovranno essere dotate dei necessari apparee-
chi di protezione contro l'alta tensione della linea elettrica e

contro le scariche elettriche temporalesche; i circuiti inter-
ni saranno isolati rispetto al circuito antenna-terra e tale
isolamento sarà misurato con una tensione non inferiore a

5000 volt. La tensione di collaudo del condensatore di ac-
coppiamento alla linea sarà almeno doppia di quella mas-

sima esistente sulla linea stessa (cioè della tensione efficace
moltiplicata per 1,41). Per ulteriore protezione dell'impianto
sul circuito di antenna saranno applicati opportuni fusibili
e scaricatori.

nistero delle comunicazioni yptrà disporre la soppressione à
la requisizione degli impianti' .con le modalità che aardtino
all'uopo st;abilite.

Art. 14.

La Società concessionaria dovrà provvedere sotto la pros
pria responsabilità a che non siano divulgate o portate ai
conoscenza di chicchessia le notizie e i messaggi che potran-
no percepirsi mediante gli apparecchi costituenti l'impian-
to e che non siano a lei dirette, e a non farne alcun uso.

FArt. 15.

Art. 8.

La concessione è esclusivamente accordata alla Società
anonima Acquedotto De Ferrari Galliera la quale non dovrà
aftittare o cedere ad altri, parzialmente o totalmente, la con-
cessione stessa senza espressa autorizzazione delPAñenda
di Stato per i servizi telefonici.

La Società concessionaria sarà in ogni caso responsabile
delPoperato suo e dei suoi dipendenti nei rapporti con lo Sta-
to e coi terzi, senza pregiudizio delle sanzioni comminate
dalle attuali leggi sulle comunicazioni con o senza filo e dal
Codice penale ai singoli responsabili delle infrazioni di cui
alParticolo precedente ed in generale della violazione del
segreto telegratico e telefonico.

Art. 9. Art. 16.

Le stazioni date in concessione sono sottoposte ad un con-
trollo permanente o saltuario da parte del Ministero delle
comunicazioni.

Art. 10.

T funzionari e gli agenti del Ministero delle comunicazioni
hanno il diritto di accedere in qualsiasi ora nei locali delle
stazioni date in concessione per eseguire operazioni di con-
trollo.
La Società concessionaria si obbliga di dare tutte le spie-

gazioni che potranno esserle richieste.

II concessionario dovrà sotto la propria responoábilità af-
tidare Pesercizio a personale tecnicamente idoneo ed è in fas
coltà del Ministero delle comunicazioni di imporre il licens
ziamento del personale di esercizio che non ritenga più idos
neo a tale impiego ed altreet di vietarne Passunzione per le
stesse ragioni.
Il Ministero delle comunicazioni è anche in facoltà di ima

porre il licenziamento del personale di esercizio che per mos
tivi di pubblica sicurezza non ritenga più idoneo a tale im-

piego ed altresì di vietarne Passunzione per le stesse ragioni.

Art. 17.

Art. 11.

Le stazioni date m concessione saranno mantenute a cura
e spese della Società concessionaria, la quale sarà legal-
mente responsabile del funzionamento degli impianti e delle
sue conseguenze compresi gli eventuali danni ed infortuni al
personale dipendente ed a terzi.

Art. 12.

Gli impianti saranno eseguiti in conformità del progetto
tecnico approvato dal Ministero delle comunicazioni. Qual-
siasi cainbiamento che dovesse eventualmente apportarsi alla
ubicazione o alPequipaggiamento delle stazioni sarà preven-
tivamente partecipato dalla Società concessionaria al Mini-
stero delle comunicazioni - Azienda di Stato per i servizi te-
lefonici, per la necessaria autorizzazione.

Art. 13.

Il Regio Governo potrà in qualsiasi momento sospendere
o revocare la concessione nei casi e con le modalità previste
dalle leggi e dal regolamento sulle comunicazioni senza filo
e qualora la Società concessionaria non ottemperi a cia-
acuna delle condizioni considerate nel presente decreto.
Sarà in facoltà degli agenti del Regio Governo di asportare,

occorrendo, parti essenziali degli apparecchi impiantati per
maggior garanzia della sospensione del funzionamento delle
stazioni. Quando ricorrano le condizioni previste dal primo
comma delPart. 9 della legge S gennaio 1931x 4. 234 il Ali-

La Società concessionaria si obbliga a pagare il canone in
rggione di lire annue millecentottanta.
A garanzia del pagamento del canone la Società concess

sionaria dovrà pure versare alPatto della concessione a ti-
tolo di deposito cauzionale la somma di L. 1180 al conto cor-
rente postale n. 1/434 intestato alPAzienda di Stato per i
servizi telefonici.
Il primo canone dovrà essere versato alFatto della con-

cessione nella misura corrispondente al periodo di tempo che
va dalla data di decorrenza della concessione stessa alla fine
delPesercizio finanziario successivo a quello in cui yiene
emanato il decreto.
Per gli anni successivi il canone annuo dovrà essere pagato

prima che incominci il nuovo esercizio finanziario effettuan-
do il versamento in qualunque ufficio postale del Regno sullo
stesso conto corrente postale 1/434.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare come legge dello Stüto.

Dato a S. Anna di Valdieri, addì 22 luglio 1932 - Ãnno X

VITTORIO EMANUELE.

DIANO -- GAZZEA - SturANNI
- BALao.

Visto, il Guardasigillii DE FMNcisci.
Registrato alla Corte dei cortti, addt 16 settembre 1932 - 'Anno X
Atti det Governo, registro 324, foglio 4. - MANCINI.

2
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REGIO DEORETO 22 luglio 1932, n. 1088.' REGIO DEORETO 28 luglio 1932, n. 1093.
Èìconosc11nehto Gd11a personalità fiirTalca del koWählero di Numero del membri effettivi ilolla Fabbriceria della Chiesa

Sallith Scðlh3tich f6ft Meðe in llart. parrocchiale di S. Martino in Treviglio.

N. 1088. R. decreto 22 luglio 1932, col quale, sulla propost'? N. 1498. Ú. ebreto $8 higÏÏo '1932, col quale, suÚa þr6postadel Guardasigilli, Ministro per la giustizia e gli affari di el GuardàtigilÏÏ, Ríñistro per la giustižia e gÏi Atari i
tulto, viene riconosciuta la peWonAlità giWridica el 1Ïo- enito, vieffé deteiWinntò in cinque 11 ñainero dei ynernbil
nestero di Santa Scolantica con Nede in Rari ed 4 ahto effettivi della fábWeiceria della Ohiesh .pariocch'làle di
rizzato il trasferimento al Monastelt me Minio 111 th fáb-

S. hÏnttino l'n freviglio.bricato attttalmente intestato a terti.

Visto, il GuardasigiÛf: ÛE ËRANCISCI. Ÿisto, À ÛTididMSigfili: hE ËMNCTSCl.

Registrato alla Corte dei conti, addi 22 agosto 1932 - etnno X RegisÏrdtó allà Còrte dei conti, addi 22 agosto 1932 - Aimo X

îlEGIO DECRE'fO 22 luglio 1932, n. 1989.
REGIO DECRETO 28 luglio 1932, n. 1094.i on se m dellila ned a dH ic etde110a
Chie a5 dc läsn2 DÎó es i ellhe bbricerie di alentie

X. 1089. R. decreto 22 Inglio 1932, col quale, sulla proposta
del Guardasigilli, Ministro per in ginstizia è gli niferi di
culto, viene riconosciuta la personalità giuridica della Fa-
miglia, con sede in Milano, della Congregazione delle Fi-
glie della Carità dette Canossiane.

Visto, 11 €nktdastgitif : De Fndrcrect.
. Regiàtrato alla Corte dei conti, ¿tddi 22 agosto 1932 - A¾¾o X

REGIO DË0RETO 22 luglio 1939, n. 1000.
Iliconoscimento, agli effetti civili, dell'erezione della..Curatia

autonoma e Vicaria Perpetua di S. Luca Evangelista in S. Luth,
cNólube di Tribano.

R. 1090. R. ðeereto 22 Inglio 1982, col quale, suÏ\a proposta
deÏ GUkr asigilli, MinÏstro per la giustizia e gÏi aËari di
culto, viene riconosciuta agli effetti civili l'erezione della
Curazia autonoma e Vicaria Perpetua di S. Luca Evan-

gelista in S. Luca, comune di Tribano.

Visto, il Guardasigillf : DE FRANCISC1.
Registrato alla Corte dei conti, addi 22 agosto 1932 - Anno X

REGIO DEORETO 28 Inglio 1932, n. 1001.
Eretiotio in este morale detta a Pohdatione Città di Udine ».

N. 1091. R. ecreto 28 luglio 1û¾, col quale, sulla proposta
del Ministro per la guetra, la « Pondà2tono dittà di Udi-
ne », costituità col capitale inalienabile 41 L. Mt0,00 e con
14 Ulteriore disponibilità di una rendita Ruhua di L 4000,
e destinata a favore dei sottuiliciali e Wdhtari di trúppa
del presidio di tidine, viene eretta in ette moyale e ne è
uþprovato lo statuto.

Visto, il Guardasigilli: DE FRANCISCI.
Registrato alla Corte dei conti, addi 22 agosto 1932 - Anno X

ItEGIO DEORETO 28 luglio 1932, n. 1092.
Numero del meinbri effettiti della Úabbricéria della Chiesa

cattedrale all S. Alešskhdto in llergamo.

N. 1092. R. decreto 28 luglio 1932, col quale, sulla proposta
del Guardasigilli, Miniatto per hi gluititia e gli affari di
culta tienegleterminato in cinque il numero dei mem-
bri ekettivi della fabbriceria della Chiesa cattedrale di
S. Alessandro in Bergamo.

Ÿ$ O,- il. ÛtLgrdadigill .: DE FRANCISCI.
Registrato aug§orte dei ponti, addi .22 «gosto 193ß gyno X .

N. 14 4. R. decreto 28 InAlio 1 32, col ¶nnie, stilÏa proposta
del Guar:lasigilli, 3Iinistro poi la ginatitia e gÏ1 AkayÏ di
culto, viene determinato in cinque il numero dei membri
effettivi delle Fabbricerie delle seguenti Chiese parroc-
cliiali della Diocesi di Milane :

16 Chiesa pat1•onchiale di S. Stáfano in Appiánò Gentile;
2° Ohlesa parrocchiille di S. Giovanni Battista in Asso ;
3° Clliesa parroccliiale di S. Lorenzo in BaÏIhbio in-

feriore;
4° Cliiesa parrocclaiale di S. M. Assunta in Ballabio Su-

periore:
5° Cliiesa parrocchiale di S. Vito in Barzan ;
6° Ohiesa parrocchiale di 14. Nicolò in Lecco;
7° Chiesa parrocchiale di S. Ainbrogio in M rate.

Visto, il Guardosigilli: DE FRANCISCI.
Registrato alla Corte dei conti, addi 22 agosto 1982 • Anno X

'

REGIO DECRETO 22 luglio 1932, n. 1095.
Ricoltoscimento della personalità giuridica della Una dei

SS. Martiri della Compagnia di Gests in Torino.

N. 1095. R. decreto 22 luglio 1932, col quale, sulla proposta
del Guardasigilli, Ministro per la giustizia e gÏi affari di
culto, siene riconosciuta la personalità. giuridica della
Casa dei SS. Martiri, in Torino, della Compagnia di Gesù
ed è autorizzato il trasferimento alla Casa medesimum del-
l'immobile di cui à in possesso da epoca anteriëre nl Con-
cordato, intestato alla CompngWia Iminobili te Torinese.

Visto, ft Šuardasigfdf: DE ŸRANCTSCI.
Registrato alla corte dei conti, addi 22 agosto 1982 - Anne X

.

REGIO DECRETO 28 luglio 1932, n. 1096.
Modifica dello statuto organico alella Società di previdenza

tra i µfliciali del Regio esercito e della Regia marina, opa sede
in ittu.

N. 100fr. g. den19to 28 luglio 1932, col quale, walla pr«ponta
el. Ç¢po del Governo, Primo Ministre,

.
Ministro pet le

orgotatiolú, à modilleato lo statutodiganico della.Bodie-
di,presidenza trag¾ ufileia10 del angio eentello «della
gginárina, con sede in oma.

VÌ¾fö, il duaÑhttigilli: ÐE PRANetscr.
· Xegistr2dà alta Belle muorgi, adgå-1o sedemórc 1938 anno-i
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REGIO ÐEORETO 5 agosto 1932.

Sästitúzione dol liqüÏdat'ore del Consorzio frà le c'oopei·ati've
comhañènti di Gènoia.

VFÉTORTO EMANUELE ÎÌI
rka uhAziA 01 610 E Ms VÖLÓNŸÀ ÚELLA ËAËÏOÑÍC

ÈË b'ÍTALÍA

Visto il R. debitto in data 22 dibeinbre 1927-VI, ebb il
quale il Conúbfžio hatiònalë èdope atlië c6mbattenti, con de-

de in Gèbb?&, é alato yohto in liquidatione coatta a nolina

del Ë. dèbfeto-légge 13 agõeto 1926-V, n. 1554, e se 11e è no-
udnato luiuidatore il èomm. ing. Antoni Bernardi, funzio-
nario delP Ispettorato corporativo ;
itikenuto opþol·tniit, in hèguíto al tPaaferiinentò del pre-

detto funzio11afio all'Uffibio fegionalb ði Napoli dell'Ispet-
torato corporativo di þrochdëre ella hua adatituzione nella

carica suindicata;
Visto il R. decreto-lëgge 13 agosto 1926, n. 1554;
Shilà þibþontà dbl Caþo del Goveiffo, Pfiiko Ministro, Se-

gittafió di Stato þer le tokþoí•ážloni;
Abbiaine decFetato e decWtiano:

Dalla data dèl piMente fleeketo il comm. dott. Enzo Fer-
WK è ifoññhäto liqû¾iátbie del Con oëzio naziònnle coope-
fative doinbattenti, con àëde in Gehota, in sentitanione (lel
doniht. Thg. Aktiinin Bež½afdi.
Uhlla sltiska nata 11 Pág. Angñato Ainbröni De Magistfis

è höhlinktW viëë litihiààtátè del pfedetto Coñ¾oi'zio con l'in-
caë°tm di udadiufä¾ 11 11 nidatoi'a.

Ïl ÍiñÏsii'o pi%ßbubtite è inballièato dell'ësecuzione del

ÖÞëàëhte debato clie à à þubblitato nélla Gezzatte Ufficiate
dòl Ïteýho.
bâÏb à S. Anna di Valdiebi, addì 5 onto 1932 - Añño X

VITTOltÏØ EMANUÉLE.

MossouNY.

Registrato alla Corte dei ctmti, addi 29 agosto 1932 - Anno X

Nefistro n. 2 00Tþ0Ta:10ni, 70gifo n. 212.

(M54)

$Ë01tFFI'O ifÍNÏŠfEllIALE 31 luglio 1932.

bêtilîiihÉbne dbl tarfitbÈo át þroduziöka del vÏnò luco
a Chiiûti ».

ÌL AIÍÈÌÈÌRb ËÈú 1/AGRÏÒØÏ/l'ÛRA E LE FOllESTE

OI CÓNCËÉTO CON

ÌL hÌÎNÌBTÈO PËR LE CORPOÈAZIONI

Ÿista Ín Ìëgge 10 luglio Ì9Š0, n. 1104, con la quale fu con-
venito in lègge il R. decreto-legge 11 gennaio 1980, n. 62,
conteneute diúþosizioni per la difesa dei vini tipici italiani;
.

Vfúto Ïl r€golaménto pet- l'Applicazione della legge sud-

detta Apþráñ'to con R. deòreto 20 11óveinbre 1030, n. isão;
Víste le Éolnände presentate iil data 31 dicembre 1930 IX,
gennaio Ïë81-Ì¶4.febbraio 19Šl-ÍX e 14 febbraio ißŠl-ÌX
nn le 4úñíi si chiede la cóstituzione, a norma di legge i i1n

onsornio per Ìa dúësa <iel vino tipico « Chianti » ;
Ilikenfilo ohe Àä oosiituzÌone di detto Consoi-tio sarà utÈe

nei i-igiínf i del coiniûércÏo interno e élÌ'¿spòrtà fone
Ÿísta la fótäifolie iÍeÌÏa Ôommissione dilacilièf incarieäta

41 inþiioþohte in merito àËa delimitàžiöñg d 204a Ìi

produzione del vino tipico « Chianti » pfesentata in datA 28

giugno 1932-X ;
Decreta:

Agli effetti della legge 10 luglio Ï$Ë0, n. 1164, èòn Ìa guala
fu confertito in lfýýe íl R. declitojegge 11 gebukio 1930,
n. 62, conteilente disposizioni pet la difesa dei Vini tipini Aa-
llani, e del regolainento per l'A'pþÏiëntione deÏla lagge sud-
detta Eppforato con R. decie'to 90 nòŸàiñbte 1530, b. 1$ŠŠ,
11 feMŒtobio di p odúžiöiie del vino tipitò « Chiàhti » è 'dó-
siituito da sette zone di iffodtikidne, defönkinefe: dhiänti
classioo, Ëontalbano, Ëúnhä, Coni ViòfåntÏñi, Úohl Benthí,
0011i Afetiili, Colline Pikine, le gliâÏi 1%àlàho délÏìnÈ&lte
come appresso :

1° Zona di pioduzione del Chianti classico :
Incominciendo dálla descrizione del èonihie della parte

di questa zona che apþattiene alla pròvincia di Siena, .si
prende come punto di pártenza qñello in cui il conflue fra le
due pÞñvincie di Siena e di Avezzo viene incrociato dal Borto
Ambrella della Vena presso Pancole in comune di Castelhuè-
vo Befardenga.
Da questo punto il confine segile il torrente Ambra e un

suo affluente non nominato fino al podere Ciarpella, poi la
mulattiera che. porta al podene Casa al Fiate. Da qui segue
una linea virtuale fiho all'Ombrone (quota 296).
Di qui seguendo una.mulattiera, raggiunge quota 257,.do-

ve incontra núa cartareccia, che sbocca sulla strada : pèr
Castelnuovo Befardenga. Risále detta strada fino a quoth
354. Da qui segue 11 fosso Malena Morta fino alla sua cou-
finenza col Borro Spugnaccio; poi ancora lungo detto fos¥o
della 31alena iforta ñno a Pialli (quota 22T). ßeglie þòi þár
breve tratto il fosso Malena Viva, per poi volg'ere per núa
linea virtuale passante per S. Lucia (quota 252 e 265) Vetso
l'Arbia. Raggiunto questo tortente, lo fisale lung'o il confine
Amministrativo fra i comuni di Siena e CástèÌnWovò Ëe-
rardenga.
Di qui il confine della zona continua a colhèld4Fe don

quelli amministrativi di Siena, Castelnuovo Befdidènga,
Castellina, Monteriggioni e Poggibonsi, fino a Ïhbontraí•e,
in corrispondenza del Bor o di Granaio, il contine della gi·o-
vincia di Firenze, che segtte fino presso il podei·e Le Valli.
Indi segue la strada comúnale toccando S. Giorgio e le sidr-

genti di Cinciano, e proseguendo fino a incontrare únova-
mente il confine provinciále, che è pure quello tra i cólnuni
di Poggibonsi e Barberino, poi il torrente Drovë, entrando in
pi•ovincia di Firenze.

A questo punto si inizia la desórizione del confine della
parte di questa zona che Appartiene alla provinèia di Fi-
ienze. Il detto confine per un prkno tratto segue il toi·rente
Drove fino al Mulino della Chiata, dove incontra il confinè
amaninistrativo fra i comuni di Tavernelle e Barberino che

segue per breve tratto, per poi piegare ún þu' a oriënte lün-
go altro torrentello, passando per CA Biricucci e Beltedere,
fino a incontrare subito dopo la strada S. Donato-Taternelle,
che segue fino a Morocco ; e poi, con una linea virtnäle che

passa per Figlinella, ginnge a Sttmbuca, dove incantra 11
torrente Pesa. Seguendo sempre il corso del tofrehte, 0Ïn-
cide per un primo tratto 001 contine amniinistrativo fi'A i 60-
hiuti di S. Cascigno Val di Pèse e Túëei'nelle, poi riti·Wvn
11 toi ente dolio .Ponte. Rotto. Da questo púnto 11 egange
della zona cóincide con i confini a umínistrativi dei cániuni
di S. Casciano e Giève.
.Qui.si rientra'nelha pi vincia di Siená ed il confine..delld
zòna del Chiani.clãssico coincidé coli quellq «mmlitiäftat
el coliinni dÎ Tigdda iti Chinati e Galol¼, e perFf ittatto
di, Castelnãovp)¾Yainiengá fino a trõŸaii il yttnfo di ga
lenza delli dëëñi¾ione di anestä zòna
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Zona di produzione del 31ontalbano.

Anche questa zona amministrativamente è compresa in

paí•te nella provincia di Pistoia ed in parte in quella di Fi-
renze. Incominciando dalla descrizione dei contini dalla par-
te appartenente alla provincia di Pistoia, si prende come

punto di partenza l'estremo limite orientale rappresentato
dal punto che corrisponde al crocicchio del Fosso di Colec-
chio con il limite provinciale tra la provincia di Pistoia e la

provincia di Firenze. La linea di confine fra le due zone del

Montalbano segue il confine tra le due provincie, fino al

punto che corrisponde all'intersezione di tale limite provin-
ciale con la strada provinciale che da Lamporecchio condu-
ce a Cerreto Guidi.
Da questo punto il confine risale la strada provinciale ac-

cennata, verso Lamporecchio, fino all'incrocio, sulla sua si-

nistra, con la strada che conduce alla frazione di Castel Mar-
tini in comune di Larciano. Il confine su tale strada corre
fino al crocicchio, ove esiste un indicatore stradale in pietra,
con la strada denominata « Via della Colonna » e che con-

duce a San Rocco di Larciano.

Da San Rocco il confine prosegue per la strada denomi-

-nata « Via Biccimurri » fino al punto che corrisponde al
äfocicchio con la strada che da Cecina in comune di Lar-

ciano, va al Castel Martini pure di Larciano.
Dal crocicchio indicato, il confine piega a destra e pro-

segue sulla strada denominata « Cecinese » fino al crocic-
chio con la strada che conduce alla località « Pozzarello »

frazione del comune di Monstimmano; taglia la strada che
da Montevettolini conduce a Cintolese, frazione del comune
di Monsummano, e prosegue fino al luogo detto « Vergine
del Pino », che indica il crocicchio con la strada provinciale
di Monsuminano.
Da questo punto, la linea di confine volge .verso nord-est

seguendo da prima il corso del Rio della Grotta, fino alla
Grotta di Monsummano. Di qui risale il rio tino a quota 227,
dove incontra la carrareccia che per quota 382 porta a quota
193 (CA Bel,vedere) ; di qui per una linea virtuale passante
per la Villa delle Grazie tocca quota 304, dove incontra una
carrozzabile, che passa da quota 226 e, per Villa Montegat-
toli (quota 228), incontra il confine amministrativo fra il
comune di Serravalle e quello di Pistoia. Seguendo sempre
detto confine nonchè il torrente Stella, si giunge alla loca-
lità detta « Ponte sul torrente Stella a Valenzatico ». Poi,
del Ponte di Valenzatico, il confine prosegue per la avia de-
nominata « Vecchia Fiorentino » fino al « Ponte sul rio di
Campano ». Quindi prosegue ancora per il rio di Campano
e per il fosso di Colecchio fino al confine della Provincia alla
località denominata « Botte sotto il rio Barberoni », ossia
al punto est in principio citato e che chiude il perimetro del-
la zona del Montalbano appartenente alla provincia di Pi-
stoia.
Procedendo alla descrizione del confine della parte com-

presa in provincia di Firenze, si prende come punto di par-
tenza l'estremo limite meridionale costituito dall'abitato di

Capraia. Di qui il confine segue la strada carrozzabile per
limite fino a questo paese, passando per Osteria Morona,
Castellina, La Pieve.
Dal limite lungo la carreggiabile si passa da S. Martino,

« Il Colle » (quota 84), Carboncino, incontrando in quota 87
e nei pressi del cimitero, la carrozzabile che proviene da

Collegonzi. Lungo quest'ultima passando per « Le Piagge »

(quota 82) si giunge sotto Villa degli Inglesi e s'incontra la
carreggiabile che attraverso il rio d'Ausano immette nella
carrozzabile che conduce a S. Ansano. Si prende quindi que-
sta rotabile e passando per Casa Fabbrica, Casa Lucardi,
sotto Villa Martelli, si giunge alPaltra carrozzabile che porta
a Vinci. Percorrendo _quindi la carreggiabile che passa per

quota 72, per Casa Mazzantina, s'incontra il confine pro-
vinciale fra Firenze e Pistoia nei pressi di Casa Barzi.
Si segue il contine fra le due provincie da Cà Barzi a CA

Barberoni. Di qui la carreggiabile s'immette nella carrozza-
bile presso Casa Vannucci, e seguendo questa passando per la
« Palazzina », si giunge a Seano e quindi a Ponte Rosso,
Montecchio Vecchio, Podere di Casale di Sopra, « Le Croci »,
Petraia (quota 105) ed al tabernacolo posto sul bi.vio di Vil-

Jamagna. Seguendo la diramazione di destra e passando sotto
il Castellaccio s'attraversa Borro di Montiloni, si passa da
Casa Attucci, Calcinaia, Torre di Calcinaia, Podere La Con-

suma, « Le Corti », Comeana e calando quindi nel torrente
Ombrone. Si discende il corso del torrente giungendo al suo
sbocco nel fiume Arno.
Il confine sud-est della zona è segnato dal corso dell'Arno,

che seguendo la Chiusa della Gonfolina, ginuge Capraia,
chiudendo quivi il perimetro della zona stessa.

36 Zona di produzione della Rufina.
Si prende come punto di partenza della descrizione dei

contini di questa zona, la confluenza del fiume San Godenzo

con un aftiuente di destra proveniente da Poggio Santa

Croce (quota 584), in prossimità della pietra miliare M. 22

posta nella via innestra San Godenzo-Dicomano.
Si discende lungo il tinme suddetto, si passa sotto il ponte

della rotabile San Godenzo-Dicomano, si costeggia il mu-
lino Vicolagna fino ad arrivare alla malattiera di Frascole,
che si risale tino nei pressi di Casa Cansana. Qui giunti si
abbandona la mulattiera e si prende il sentiero che passando
a sinistra di quota 470, incontra la mulattiera che porta a
Casa del Poggio nel punto in cui sorge la croce. Dalla croce,
per un ruscello si scende nel fosso della Fornace e per un

altro suo affinente si risale fino nei pressi di Casa Petro-

guano (quota 593), incontrando il sentiero che porterù, pas-
sando sotto « 11 Casone » ed attraverso la carrozzabile che

porta a Louda, nel fosso di Cornia nei pressi di quota 246.

Si risale quindi il torrente e costeggiando prima il Mulino
di Gorazzaio e quindi il Mulino del Piano, si sottopassa la
carrozzabile di Londa e si giunge fino sotto Petroio. Qui si
abbandona il fosso di Cornia e a mezzo di un sentiero ci si

porta di casolare in casolare fino a « Il Palazzo » e a Val

lepiano. Da Vallepiano, prendendo il ruseello sottostante si
cala nel fosso di Rincine, se ne discende il corso per circa
200 metri.e quindi si risale per un suo affluente di sinistra
fino al cimitero di Caiano. A Caiano si prende la mulattiera
che per Casa Nuova porta al « Tiglio » dove, a mezzo di au
ruscelletto si arriva nel sottostante fosso di Uccione, che si
discende gier circa metri 250 e cioè tino alla sua confluenza

col torrente che viene giù da Castello. Si risale quest'ultimo
tin sotto al Castello (quota 595) e quivi si abbandona, pren-
dendo un piccolo fosso che si risale per la lunghezza del suo
corso fino a ridiscendere nuovamente per mezzo di un altro
ruscello e passando sotto Casa Scassi, nel torrente Moscio.
Si percorre il letto del torrente fino a circa metri 200 dal-
l'abitato di Louda e quindi si abbandona per seguire un suo
aftfuente di sinistra che si risale fino a giungere nel pressi
di un casolare isolato da dove, a enezzo di un sentiero e

quindi di una mulattiera, si giunge a Casa Rocca Secca. Da
Casa Rovea Secca seguendo la mulattiera si passa da Sas.
eineta, Caselle, incontrando la carreggiabile Turicchi-Rata
in prossimità di quest'ultima. Si prende la suddetta carreg-
giabile e in direzione di Turicchi si percorrono su di essa
circa metri 400 dopo i quali si abbandona prendendo il sen-
tiero che ci Potta giù nel rio Querceto. Si discende il rio
fino ad incontrare il contine comunale fra i comuni di Ru-
fina e Londa. Si segue il suddetto contine e passando vicino
all'Oratorio di Rugiano si arriva tin sopra a2 Casa Monte,
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tlove si abbandona per scendere normalmente nel sottostante
rio Casini.
Si segue il torrente fino ad incontrare la mulattiera pro-

veniente dall'Oratorio di Rugiano che ci porta a Castiglioni.
Da Castiglioni, sempre lungo la carrozzabile passando da

Petrognano, Fonte Doccia, Villa Baldini, Pinzano, Pomino,
Fattoria del Palagio, Casa Quercegrossa (quota 615), Valli-
Junga, Tosina, si giunge fino a circa metri 200 da Borselli,
dove si prende la mulattiera che porta a Casa Valle e gi-
rando attorno a Poggio Boscone, si entra nella strada mae-

stra della Consuma nei pressi di quota 587.
Si prosegue fino a Diaceto sulla via maestra e quivi giunti

si abliandona per seguire la carrozzabile che passando da
Villa Pozzo ci porta a Pelago. Qui, anzichè entrare nell'abi-
tato, si si gira sopra prendendo la carreggiabile che attra-
verso il torrente Vicano di Pelago passa per Podere Ceti e
ci porta nella carrozzabile proveniente da Pelago.
Di qui costeggiando a nord l'abitato di Pelago, e scen-

dendo il corso del torrente Vicáno di Pelago, s'incontra la
strada maestra Rignano-Pontassieve. Seguendo questa stra-

da, s'incontra Casa Podere Arno (quota 130), arrivando alle
Fabbriche di cemento, dove si abbandona la provinciale che
per Dicomano-S. Godenzo porta a Forlì, ai Frati, passa sul
Ponte vecchio sopra la Sieve e girando a nord dell'abitato
di Pontassieve rientra nella via maestra che porta a Firenze
nei pressi di un cimitero (località « Il Gobbo »). Si prosegue
sulla medesima strada fino ad arrivare al sottopassaggio con
la strada ferrata. Quivi giunti, si abbandona la via maestra,
e si segue la linea ferroviaria, fino all'incontro del Borro
delle Sieci (quota 80), nei pressi delPabitato omommo, e rl-
salendo il corso d'acqua per Torricella, Fornace, Molino
Laura (quota 81) si giunge a Mulino del Piano ed alla sua

confluenza con il fosso di Rimaggio. Si risale quest'ultimo e
passando per Casa Montehello (quota 155), punto in cui si

sottopassa la carrozzabile Mulino del Piano-Doccia, girando
ad ovest di Strombaccia e di Paroga, si giunge alla sua con-

nuenza con un suo affluente di destra. Si risale lungo que-
st'ultimo e sottopassando la carrozzabile Fornello-Mulino

del Piano si giunge, nei pressi di Sortigallo, ad incontrare
la mulattiera che conduce a Pietrimaggio (quota 506). Di
qui si prosegue sino ad incontrare la carrozzabile che pro-
siene da Galiga, sotto quota 534. Si segne per breve tratto

quest'ultima (circa metri 400) e giunti a quota 520 si ab-

bandona per seguire la mulattiera che passa per le Casacce

(quota 435), « La Sturain » (quota 339), dopo circa anetri 100
dalla quale si prende il sentiero che scende a un affluente

del torrente Argomenna. Si giunge quindi in quest'ultimo
torrente e lo si risale fino ad un anulino ove si prende il
corso di un suo affluente che porta fino a Casa Giardino.

Qui si prende la carreggiabile che porta ad Acone e la si
abbandona circa 200 metri sotto il ciamitero omonimo per
prendere la anulattiera che passa da Lastro, quota 514, Casa
Morra (quota 470), e dopo poco, anzichè seguire per Casa

Brucoli, si prende il sentiero che cambiandosi presto in mu-

lattiera porta giù nel torrente Uscioli. A mezzo di un pic-
colo ruscello si risale a Barberino dove prendendo la mulat-
tiera s'intersich in quota 597 il confine comunale fra Dico-
mano e Rufina. Si risale il suddetto confine per proseguire
poco oltre sul confine comunale fra Vicchio e Dicomano sul

quale si giunge ad incontrare la carrozzabile che da Dico-

mano porta a S. Martino a Scopeto (quota 340). Si segue
quindi la carrozzabile in direzione di Dicomano, giungendo
al fiume Sieve in corrispondenza del traghetto. Si attra-
versa il fiume e si entra nella carrozzabile Dicomano-Vicchio

che si segue fino al ponte del Fosso Cantalupo (quota 160).
Qui si prende a risalire il sunnominato fosso e passando sotto
a Xigna alla Corte, quota 301, casolare di quota 291, si

giunge sotto Orticaia e ad un suo affluente di sinistra che
si risale fino ad incontrare la mulattiera che da Frusinais
porta a « La Villa ». Si segue la suddetta mulattiera e giuntij
a metri 100 da Casa il Lago si prende il sentiero ché pas-
sando vicino all'Oratorio di quota 442 ci porta fin su Poggio
Santa Croce (quota 584) dal quale si scende giù per il sotto-
stante torrente nel fiume S. Godenzo nel punto d'inizio della
descrizione dei confini di questa zona.

4° Zona di produzione dei Colli Fiorentini.
Si prende come punto di partenza della descrizionë dei

confini di questa zona, Pincontro dei tre comuni di Carmi-
gnano, Signa e Lastra a Signa sulla sinistra dell'Arno in
prossimità della stazione ferroviaria di Carmignano. Di qui
si prende la .via Pisana fino al ponte Macinaia, seguendo
quindi la carrozzabile che passa per le Corti, Granchio, Bel-
losguardo (quota 180), dove prendendo la carreggiabile si

passa sotto Poggio Fantoni e si giunge a Villa d'Avanzo. Si
segue quindi la carrozzabile che passando dai Macelli, Lastry
a Signa, Santa Maria a Castagnolo, Fornaci, S. Ilario, Villa'
Tassinari entra nel borro Vallimonte che si segue fino al
suo sbocco nel torrente Vingone.
Si risale quest'ultimo passando da Ponte Riccardi, Ponté

del Moretto, Casa Pastacardi, Casa Laschina, « La Mantel,
lina », Casa Vingone, giungendo a Ponte Vingone (quota;
56) dove si prende la via maestra che per Quattro Madonne
e passando da Scandicci, incontra il fiume Greve. Si risale
il corso del medesimo passando da Ponte all'Asse (quota 54),
« La Gora », e giunti alla sua confluenza col torrente Ema,
si abbandona per quest'ultimo arrivando alla sua confluenza
col torrente di Certosa nei pressi di Galluzzo. Sempre lungo
il torrente Ema si prosegue incontrando Ponte Nuovo (quo-
ta 63) Ponte a Tozzi e « Le Cascine del Riccio » (quota 70),
Ponte Rosso (quota 79) e giungendo a Ponte Ema (quota 78).
Qui si abbandona il torrente e dopo aver seguito per circa
m. 500 la strada che conduce a Grassina, si prende la car,
rozzabile che passa per Bagno a Ripoli (quota 77), Villa Gio-
vannoni, Quarto (quota 86), « l'Olmino » (quota 113), Villa;
Brogi, Rimaggio, Villa Gerini (quota 105), Badia e Candeli
(quota 89). Da questo punto il confine segue i>reve tratto
quello amministrativo fra i comuni di Fiesole e Bagno a
Ripoli, fino a incontrare la ferrovia Pontassieve-Firenze.
Corre lungo di essa fino all'incrocio col torrente Mensola
(quota 59). Si risale il corso del torrente Mensola fino ad
arrivare a Ponte a Mensola, dove si prende la strada mae-

stra che porta a Firenze fino ad arrivare a Coverciano. Qui
si abbandona per seguire il confine comunale fra i comuni
di Firenze e di Fiesole, che passando a monte di « Maiano
di Sotto -» a valle del « Giardino » (quota 117), e da S. Do-
menico, scende già nel torrente Mugnone.
Si risale il corso del torrente fino a giungere a Ponte alla'

Badia, si entra nella via Faentina, sempre lungo la. quale
si passa da Eian di Magnone, « Le Caldine », la « Quer,
ciola », Bottega dell'Olmo, fino a giungere a quota 503 al-
Pincontro cioè con la carrozzabile proveniente da Bivigliano
e con l'altra che porta a Mulin del Piano e a Santa Brigida.
Si prende quest'ultima passando da Casa Alberaccio (quota
546), Colonne, Massetto, Roncolino, « Le Lucole », Santa

Brigida, T)occio, Villa Neri a Fornello, dopo il quale si pro-
segue ancora per circa metri 600 per poi abbandonare la
carrozzabile e -seguire, più a monte, prima la carreggiabile,
e poi la mulattiera che passa per Sportigallo, Pietrimaggio,
(quota 506).
Da questo punto il confine s'identifica con quello della'

zona .della Rufina, già descritto, fino nella prossimità di
Pelago.
Seguendo la carrozzabile proveniente da Pelago, si passa

da Paterno (quota 393) e si arriva a Ponte Pagiano, dove di
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discende per il torrente Vicano di S. S.Ileto fino ad arg
wai•e al punto d'incontro con un affluente di sinistra che
viene risqlito, fino ad arrivare nuovamente alla carrozzabile
dì Pelago. Su di essa, passando per la Fattoria di Pitiana,
si giunge a Donnini, dove si prende la carrozzabile che porta
a Reggello e sempre lungo la stessa si passa per Pitiava,
Villa Albero, Mulin delPAlbero, Casa Riva, 8. Donato,
Mulino della Romola, Villa Grafli, Pietrapiana e Caselli.
Qui giunti ci si porta sopra la strada seguendo la mulat-

tiera, fino ad incontrare il primo allinente di destra del
borro Rota, lunga il quale si scenderà nella carreggiabile
che ci porta a Reggello.
Da Reggello, seguendo la carrozzabile posta a sinistra del

byxo. Cascese e passando presso Camprenna m arriva a

quota 342 nei pressi di Tallini, dove riprende la carrozzabile
che porta a Pian di Seù. Si segue quest'ultima attraversgado
il borro Rifontolano fino ad incontvare il contine proviu-
eiale fra Firenze ed Arezzo a quota 34.0.
= Si segue quindi il suddetto confine sino a Vaggio ; di qui
si prosegue sulla strada carrozzabile proveniente da Figline
Val <1'Arno per circa metri 250 (quota 174), e qqiadi si
'prende la carrozzabile che porta ad Ostina. Da Osting si

scende nel sottostante torrente Rediluso e si risale lungo la
"carreggabile che porta a Sant'Andrea a Cascia. Giunti nei
ressi del podere Renzi, si abbandona la carreggiabile e

'pässando sotto quota 20T si arriva alla carrozzabile che da
Pon,te Olivo porta a Sant'Andrea, giungendo fin quasi a
nest'ultimo (quota 30(4. Quivi a mezzo di un septiero, si
ala nel borro Soccini e lo si discende tino ad arrivare alla
larrozzabile che da Ponte Oli.vo porta a Cancelli, lungo la
guále' si giunge fino a Castenina Vecchia. Si lascia Castel-
lies Vecchia, si discende nel fosso della Tornia per quindi
risalire imiaediatamente, nella carreggiabile che per Fon-
"doli e quindi per naa strada pod.erale ci, porta neUa carroz-
zabile clie da Cancelli conduce a Rigruino. Si segue questa
ultima girando at-torno a Casa Costa (quota 267) e passando
per quota 201, quota 155, Casa Leone, Palazzetto, si arriva
fluo alla diramazione (quota 127) che porta a S. Donato,
passando per Ca.rraia e Vallilunga. Si segue quest'ultima fin
'sotta il Roncicatolo, e quivi la si abbandona per risalire al
snedesimo e quindi ridiscendere nella carreggiabile che pas-
'sando sotto a quota 220, giunge alla carrozzabile che unisce
le frazioni di Leccio e Saumezzano a S. Ellero. Si prende
qqest'ulti.ma e passando preaso quota 125, Casino, Podere
31,arnia e mantenendosi paralleli al corso del torrente Mar-

nia si giunge ad incontrare (quota 110) la via maestra che
da Riggano per Pontassieve porta a Firenze.
Si segue. la suddetta strada e mantenendosi spesso in vi-

cinanza della riva destra dell'Arno, si passa da S. Ellero e

dalla sua styione ferrosiaria, -da Casa Buonriposo, Cani-
cuccial,i, Casellina e s'attraversa l'Arno in corrispondenza
del Mulino Massolina. Qui si prende la carrozzabile che pas-
sando, sul pouticella di quota 123 giunge alla fattoria Ca-
so.lari dove, segueado una strada campestre e quindi un
sentiero si passa girando sotto « La Torre », dai casolari di
qqogo 180. giunge ad una carreggiabile che ci porta a Co-

granuzpo (quota 231) e Casa Colle (quota 251). Da Casa Colle
lungo una strada campestre che poi si cambia in sentiero,
si scende giù nel fosso. di Pagnano per risalire immediata-

raente con una strada campestre a Casa Riciosani (quota
190) e proseguire, passando da casa di quota 201, e a valle
della Fattoria di Pagnano e di Bombone, per Case Fantoni

(qupta 204), case di quota 2-10, arrivando così fino a « Sez-
zano dî Sopra » e alla carrozzabile che porta a Rignano.
Da questo punto si scende nel sottostante fosso per risalire

apogo dopo hiugo un suo piccolo affinente di destra ed ar-
rivando così fluo alla strada campestie che porta al caso-

lare di quota 239 e quindi nel sottostante fosso, il cui cogso
si discende fino alla prima sua connuenzå per rigglire per
l'altro aftluente, fino ad incontrare la st.TMa poglerale che
passando dalla casa di quota 140 (metri 500 cireg aavulleÀi
Santa Maria), giunge a Casa ¥eraqque e a casa qqote 20.1.
Si discende poi nel fosso della Mollaia e si, rigle sexupre
lungo la st reda campestre a. Casa Mbiera, Çoxyignago,
casa di quota 225, s'intersica la carrozzybile che dalla Õhioc-
ciola porta a Rignano, si passa per CaSA l'Olaio, gi gignge
così alPOratorio posto sulla carrozzabile, dirampigne della
sunnominata. •

Si risale lungo qpeeta stradh. fino. ad agrggge sotto le
Cue di Poggio Francoli; qui si abbandqua per pyendere la
carreggiabile che scende nel fosso delle Fortuiche e quiugi
calabiatg in carroy4al>ile proseggo passandp, sotto Çµa le
Lame (quota lub lino a Ri,maggi,o (quota ITil, dove si aþ:
handona per rhaljre il corso del fosso del Mageone per circa
metri 500, prendendo quindi la anulattiera che passa dal ci-
auitero di Olmeto. Al cimi,tero suddetto si lascia la anulAt
tiera e si scende nel rio dei Bagnani lungo un affluente del
medesimo, e dopo averne disceso il corso per un 200 metri

per mezzo di una strada catupestre passando da « La Co-
lombaia », si arriva a S. Lorenzo, a Cappiano, dg cui si di;-
scende lungo il fosso di Cappiano fino alla confluenza col
fosso dell'Entrata. Si risale quest'ulgmo fino, a giungere
alla carrozzabile proveniente dglla Villa Entrata, e si segue
la medesima passalido da « La Spagna » (quota 209)yla TR·
sverna, Casa Torricella, Fattoria di Loppiano,, incontragdo
la carrozzabile che viene giù da Brollo e da S. Pietro, al Ter-
reno nei pressi di S. Vito. Si risale quest'u.itimo, paysagdo
dal cimitero di S. Vito, e nyrivando al borro di l†iuta io,,
che si segue per circa metri 300, dove pi:endendo la my at-
tiera e quindi la strada campestre, si passg per Casa Bo.-
nallo (quota 34), Casa Bonalµzo, incontrande quindi up
alliuente di lutivo di Riinalggrgo riei (>rest,l di up miA1 no, ed
arrivando alla eni:rozzabile che da 8139110 cond.uce a k'igline
Val d'Arno. Si segne questa carrozzabile passando dg Oma
Bol:re, I hsa Bellosguarslo, Casa Puccetto e prendendo quindi
la stv:µla campestre che porta a Case il Bagno e al optro di
S. Biagio. Qui giunti si risale per un affinente di quest'ul-
timo e dopo circa metri 500 si prende la caippereccia che
passa da Casa Caval,upi, Villa Pescialunga e inconi;ga la
carrozzabile che viene già da S. Martino, Si abbando'ea 14
strada e si scende lungo un suo ailluente nel borro delle
Granchie per risalire immediatamente dalfaltra sponda lun-
go una costa e ridiscendere per un fosso nel borro di S. An
na. Si risale il torrente e sotto,Villa Norcenni lo si abbandona
per risalire alla medesima. Da questa Villa lungo lat carrop
zabile si attraversa il borro di Ponte Rosso e si giunge ad
un casolare isolato, dose. lasciata la strada si scende vel
sottostante fosso e si risale a Casa Golfppaja. Da Caag Gol-
fonaia lungo la carrozzabile che passa sotte quota 270 si ag-
riva a Pavelli (quota 274). Questa strag è recente e, sulla
carta topografica non figura; corrisponde però, presenpoco
alla mulattiera i.vi segnata. Da Pavelli dopp circa 100 me-
tri percorsi sulla carrozzabile che porta a Ponte agli Stollg,
si prende la campereccia e quindi il sent;iero che porta a

Mulino Mugnaione ed al borro Cesto che viene. risalito pas-
sando per Molino Varichieri fino al Ponte agli Stolti. Si pro-
segue per il borro del Valico fino ad abbandonarlo, per ri.sa-
lire il corso di un suo affluente che ci porta alla Fattqvia di
S. Leo e di qui lungo la carrozzabile, si arriva a Celle.
Da Celle percorrendo la carreggiabile, si passa da Casa

Mosca, si giunge al borro di Buco Querceto e lo si discende
fin sotto le Case allo Stecchi ove s'incontra con borro delle
Scale. Si risale quest'ultimo e prendendo poi un suo af-
tiuente di siµistra si giunge a Santa Lucia (quota 505), e
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pxqseggendo per la mulattiera si aggi¾a 4. Gama Ogggignano
(qqqta Q‡1) da 49Ye si cela per il sottostante tuscelle nel
begro 4i S. Biggig discendendone il corso ûn gotte Cada
i Vente (quota 134), 4114, quale si risale abbag49444ÀŒ il
torregtp, 44 Çafegia, seK4egdo la mulgttiera, pyggegga (184
ad errivare ad un fosso che si discende tipo alla, 444 404•
flueWA con un altro ruscello che si risale ineqatxando 14
14414ttierg sotto. C4ea Querceto. Si prendg qqqata, aanlAt-

che caanbiandgsi in cainpereccia passa da. Cama, Pian
te e incontra, la carrossahile che proviene da ßyolle.

Si, agggg quest'ultima passando per l'Oratorio sotto. Cama.
NAgetto, e popo dopo la. fonte sotto Poggia alla Croce, ei
traya il punto d'incontro dei confini anuginistrativi fra i
tre golAupi di Incipe Valdagno, Figline Valdarno q Greva
Ug, questo punto il contine della zona coincide coA quella
già descritto del Chianti classico (fiorentino), lige ad in-
eqagare il confine della provineig di Reag, (in comune di

Barberino), in corrispondenzA del torrente prove.
g qui, dopo aver per breve trattp seguita iJ contine pro·

viActalg, to si. Abbandpna sotta Ponzano, per risalire lungy
up fonso line a Ponzano (quota 302), e quindi lungo 14 car,
reggiAgle si passa da « Le Cave », entrggdo nella via laae,
stx4 Eirquae-Siene in prossimità di un cimitero. Si segge la
medeminta passando per Pian di Pensano, « La. PratgeciaA
qqqg ,¶g )(onte Petri, e giungendo 4114 diramaripng che
p.qqtyg gaating. (quota 333), a circa. Inetri 509 da Barberino
dggg Qg. lungo un fosso che passa sotto Casa Santa. Lu-
ci si giunge sotto Casa Scheto ad incontrare il borre

pgg, q lggg qqqat'ulticio si prosegue passando a, nord
anta Maria a Bagnano, e giungendo alla. confluengp con

« g Igg »., Si risale « Il Ri,o » per circa. metri '290 tino cioè
a4 tggggtygge la egrrogatúle che conduce a Nebbiana e 4,

Mggcigga q si discende la n\edesinia que ad incontrare IA.
cgggggiatúl.e che passando per il « Sede », Montigliana
(qqqlg 1N), Strada (quota 196), incontra la carrowabile
setto Lazzaro.. Lungo la medesima e passando per il ct
mitegg di 8, Lasagro, « Il Posso. », Betto, Roggi (quota '42),
Fiwa, Villa Falchetto, S. Donato, Po4ere della. Chiesa (quo-
ta 370h Ças4 Pini (quota 341, Podere Ghiole, « 11 Qger.
ci.ope », Casanava (quote 236), « Le Fornacette », sy giunge
al. torrggtg Virginio. Sempre seguende il corso di questo
torrente e passando sottp il Molino I¾ron del Nerp, Holing
La Barbara, Molino dell'Albero, Molino Torrebianca, Po-
dere del Popte, si giunge sotto Podere del Piano dopo. il
quþle il torrente Virginio si mantieue parallelo e viciaissimo
allg carrozzabile finchè ad un certo punto, sotto Podere
Berrucciano, si abbandona 11 torrente per sãguire la strada.
sepipre in fondo valle, passando sotto Castiglioni fino a clAe
in corrispogdenza di rio Rigonzi, la si abbandona, peg ridi-
soggdere; nel torrente e seguire così il confine annuinintra-
tivp. fra i comuni di Montelupo e Montespertoli, per quello
trgi comuni di Mputelupo e Lastra a Signa, indi il corso
del torteate Pese fino, alPabitato di Montelupo.
Da Montelupo, il confine della zona è segnato della riva

sinistra nell'AÞno fino al punto di partenza della descri-
zione della zona.

Ypna di pro¢gione dei CoUi ScNeri.
agg nogg. .y.igne distiata i,n tre compressori i cui con-

fig gepo i seguenti:
gpcogling,Senesi. - Partendo dal punto in cui la strada

da Gergaldo a S. Giminiano. (a circa 1 km. da Certalde) in-
eggra il qqa11ple colgunAle, il limite, di questo comprepsorie
seg e il eqp1144 comuAale di S. Gimignano fino al punte
---. rêqqq 14, lggalità Castel S. Glinignano. - in cui incontra
il n.fin,e comy Ale di Colle d'Elsa.

qytil.. l.imitA 49Ala, zo.DA. segge il confine di qyest'al-
, tgo epmune fino al punto (a circa 1 lgra, 4411â legalità di

Mulino d'Elsa) in cui 10 contine comunale incontra. la strada
che da Colle dÐlso conduc.e alla cologna di Montarrenti.
Il limite di zona segue ora tale strada fino alPincontro del
contine comunale di Sovieille; da qui segue il confine di
quest'ultilgo comune fluo alla località Monte Acuto; segue
ora la stx444.vicinale che conduce alla fattoria di Torri e da.
quj la centuuale tino alla fx47À,ene di Rosia; da qui segue la
strada ¥ieinale che conduce alla fattoria di Ampugnano,
poi quella, prima vicinale e poi comunale, per Carpineto
e Barouteli, fino ad incontrare il confine comunale di Siena.
Segue ora questo confine per breve tratto fino alla località

Montecchio; segue poi la, strada vicinale per Costalpino, ove
attraverna la strada comunale Siena-Ginestreto e prosegue
lungo la, strada, vi,etpale di Doglia fino all'incontro della
statale Sigga.-Iloma, che segue per brevissicio tratto.
Prosegue poi per la strada vicinale di Bucciano; quindi,

lungo un piccolo fosso, veggiunge 14, strada comunale Gers
tosa Anaccio, 004 una linea retta, virtuale in breve tratto
attraversa la ferrovia Siena-Chiusi e 14 strada provinciale
arrivando ting alla località di Val di Pugna. Sempre con
una linervirtuele, passa prima da Villa Colombaio, poi da
S, llegina ed intine a Pieve a Bozzone. Segue ora la strada
che dalla località Ðue l?onti, conduce a Montemperti fino· ad
incontrare prima, di queefultima località, il confine comu-
nale di Castelnuovo Berardenga. Segue ora il confine di
questo Comune priria procedendo a sud fino a Taverne
d'Arbig, poi ad, est e a nord-ovest tino a incontrare il con-
fine della provincia a Monte Largo. Segue detto confine fino
alfincrocia del borro Ambrplla della Vena ipresso « Le Pan-
cole ».

Da. questo punto il contine della zona. s'identities con

quello del Chianti classico fino ad incontrare il confine fra
la provincia di Firenze e di Siena in corrispondenza della

strada che da 8, Giorgio porta a. Barberino Val d?Elsa. Di

qui conti.aua lungo il confine provinciale fino al punto di

partenga della zona pressa Certaldo.
b) Çolline di Montalcino. - Il limite di questo comi

prensorio è costituito dai confini'comunali dei due comuni
contermini di Montalcino e di Murlo.

c) Collige di Montepulciano, - Questo comprensorio
partendo dal punto, nel Bian di Sentino, in cui il contine

comunale di Sinahulga attraversa la ferrovia Siena-Chiusi

e la strada provinciale Rapolano-Sinalunge, il limite di zona
segue il confine comunale di Siualunga fino presso il po-
dere S. Llingio ; di qui segue il confine comunale di Torrita

di Sieum fino alla. località Poderaccio, e poi il confine di
Pienza tiuo alla, località Cacchi:ni. Da questo punto procede
fino a Pienza lungo la strada CastellauAio-Pienzas; dopo
Pienza, continuas lungo 14. strada Pienza,-Montepulciano, fino
al punto, in cui questa incontra 11 conflye comunale di Mon-
tepulciano. SeXRe allora queste conflue comunale fino alla

località « la Villona ». Di qui con una liitea virtuale, giun-
ge lino alla 10cAlità « il Bagno » nel coytune di Chianciano.

Segue ont la. strada Chianciano-Chiusj, fino alPincontro,
presso il podere S. Giusto. col conTine coluunale di Chiusi.
Segue poi questo confine fino alla località Palazzo Tosoni;
di qui con una. linea. virtuale raggiunge la località Mele-

gnano e cou altra lium la atrada Chipsi città-Chiusi sta-
ziope, a cives. un chilometro dalla.città, al'hivio di una
strada vici.rale. I)a qui procede lungo 14 strada fino a Chiusi
cittig, poi cou una linea virtuale raggiunge la vicina strada
Dolciano-Chiusi, che segue per breve tratto. Poi procede
lugga. la strade vicinale che passa por la località « Fran-
caville » e «. il Boucio » fino ad incontrare -il: confine comu-
nale di Chia.neiano, che segue fino alfincontro del confine
coxquuale di Montepulciano: segue poi questo fino alPincon-
tro della lineA fermviaria Siena.Chiumi.
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Da questo punto il limite di zona segue ininterrottamente
la linea ferroviaria Siena-Chinsi, fino al punto indiento in
principio della descrizione.

(i° Zona di produzione dei Colli Arrlini.
La bassa valle dell'Arno, e quella del suo affluente « Am-

bra », divide questa zona in tre comprensori, rispettivamen-
te: quello di destra Arno, sinistra Arno-sinistra Ambra, si-
mistra Arno-destra Ambra.
Di ciascuno d'essi si dà la descrizione del confini:
Comprensorio destra Arno. - Si parte da un punto cor-

rispondente al confine della provincia di Arezzo con quella
di Firenze in localitA « Ponte del Matassino » sulla strada

Figline Valdarno-Piandiscò, e seguendo la strada denomi-
nata degli « Orbini », si raggiunge la fattoria di Renacci.
In località Santa Maria il confine piega decisamente a nord-

est, s'inoltra nella stretta vallatella delle « Cave » lungo
l'omonima strada e raggiunge Pahilato della.« Penna » in

comune di Terranova Bracciolini. Da tale località il confine
segue la .sia campestre che porta a Montelungo e di poi
lungo la via comunale della « Cicogna », « Sergine » e « Vi-

terata », raggiunge l'abitato di Laterina capoluogo del-

Pomonimo Comune. Si segue ancora la strada per « Casti-
glion Fibocchi » sino al paese, poi Inngo la strada di Meli-
ciano si raggiunge la Radia di Capolona e il Castelluccio.
Dal Castelluccio si giunge a Giosi paese; da questo

lungo la sponda destra del fiume Arno si arriva sino alla
fattoria « La Nussa n. Qui si attraversa l'Arno al Ponte
Caliano, e si scende per Marcena, seguendo la base delle
colline sino al Ponte alla Chiassa. Dal Ponte alla Chiassa
il confine passa Inngo le prime pendici collinari alla quota
di m. 300, tocean·do Tregozzano, Anfria, S. Polo, Staggiano,
Bagnoro, S. Marro, fino a incontrare la ferrovia Arezzo-
Roma alla località « Olmo » e di là segue la strada nazia
.nale romana fino a Rigatino. Qui-si termina verso End il
primo comprensorio ed infatti il contine da questo punto
volge verso nord-est s'inoltra lungo il crinale llel Monte Li-
gnano, lo circuisce alla quota di livello ßn0 e ragginnge
S. Cosimo. Sulle colline che stanno ad est di Arezzo si rag-
giunge Saccione, poi, lmigo la linea ferroviaria per Sanse.
podero, Gragnone, Bossi e Querceto, dalla eni localltA vol-
gfmdo verso nord si arriva a S. Firentze, frazione del comune
di Arezzo. Da S. Firenze Inngo la quota di livello 450-500 ed
attraverso Peneto, Staggiano e Pomnio si persiene a dello,
altra piccola frazione del comune (ti Arezzo. Si continua
ancora verso nord, si tocca Capriano e il Chiavaretto per
raggiungere il Molino del Itneo. alla quota di livello :15::.
Fatto un angolo acu:to, 11 contine piega decisamente verso

su -ovest, gira attorno a Montegiovi, raggiunge la via di
Subbinno e per essa perviene a Ponte Caliano. Non più stra-
de o fiumi limitano ora il confine del comprensorio, ma quote
di livello varianti da 400 ni 450 metri. Lungo le colline di
Capolona prima, fino•sa Casa Vecchia, poi, per Pieve S. Gio-
vanni e attorno al Poggio Macchione, si arriva in prossimità
di Gello Biscardo in comune di Castiglion Fibocchi.
Da Gello Biscardo, nem:pre lungo la curva di livello 450, si

raggiunge il « Molinnecio », si ridiscende a Case Corsucci per
pervenire al Poggio dil Sarno si·no a sud di Faeto in comune
di Loro Cinfreuna. Ad esso il confine si incunen nella valle
del « Cinffena » fino a Poggio di Loro, ridiscende per circo-
scrivere il Monte Cocollo alla quota di 550 metri, raggiunge
Querceto. Caspri e Mai idri e di poi per Quercioli, Puliciano
e Villa Mora, pervient al limite estremo del confine della
provincia di Arezzo cot t quella di Firenze. Girando a nord-
est seguendo il confine della provincia si raggiunge il punto
di partenza alla localit§ « Ponte del Matassino ».

Comprensorin sinistra Arno-sinistr:i Ambra. - Si parte
dalla località « Ifertini; » e ltrngo la ferrovia Arezzo oma

si raggiunge Boeine capoluogo dell'omonimo Comune. Da
tale punto il confine outra decisamente nella valle dell'Alm-

bra, in un primo tempo non seguendo alcuna strada ma rag-
giungendola hen presto a Panzano. Lungo la via senese per
Oennina, Duddova, S. Marino e Pietrasiva si perviene al
punto corrispondente al contine della provincia di Arezzo con
Siena alla località « Ciglio ». Fatto un angolo acuto rivolto
a nord, il contine del comprensorio si identifica nel connne
del territorio provinciale lino a raggiungere la Casa Lava-
toio. Di qui, seguendo dapprima un torrentello, poco dopo
quota ::fin, incontra la strada di Monastero, e la segue scen-
dendo fm presso Casa Santa Luc¡a a quota 268. Con un de-

siamento del contine verso sud-ovest, per il « Casalone », ri-
sale il horro l'rati tino ad incontrare la strada Carriglia-
Monterarchi per poi discendere lungo il horro Quercio alla
località « Peltini » da cui siamo partiti.
Comprensorio sinistra Arno-destra Ambra. - Dalla Villa

Migliarina a nord di Burine, presa come punto di partenza
del terzo comprensorio, si segne la stra<la nazionale Valdar-
nese che per Malafrasen, Caggiolo e Ponticino conduce in

prossimità del Ponte del Palazzone. Si abbandona la via na-
zionale per inoltrarsi, lungo le strade camperecce, alle pen-
dici di Montaltiore e di S. Alartino in Poggio ílno a ragginn-
gere la via consorziale che da Vieinmaggio conduce a Civi.
tella in Val di. Chiana, si segne tale sia fino a Civitella ed
oltre; e si incontra il hivio della strada per Monte S. Savino
e lo si supera: si tocca Verninna e si incontra la strada di
Gargonza per Palazzolo e di poi Inngo la via senese, si per-
viene al contine della provincia di Siena che si segue tino
sot to Monte Longo.
Si abbandona nuovamente il confine della Provincia per

inoltrarsi nella Val d'Ambra, dove il confine del compren-
sorio, non hen delimitato da strade, finali od altro, ana da-
gli stessi conlini delle proprietà, perviene alla strada senese

in prossimità dell'abitato di Sogna. Si segne tale strada

per 3 chilomelri circa en casa Caroni la si abbandona. JI
confine ora non ha limiti bene precisati sulla carta, ma in
Pfletto esso sogne le sinnosità delle curve di livello, esclude
la parte pianeggi:inte della valle, si fissa ai confini delle
proprietà private, ed attrasersato Capannole, Castiglione
.\lherti, Cà Stracen, Pian:leri, raggiunge nuovamente il pull-
to di partenza alla Villa di 3Iigliarina.

? Zona </i pro</itrione delle Colline Pisque.
L'esiremo est. del confine della zona delle Colline pisane,

t· r:Ippresentato B:ll punto che corrisponde al croeiechio della
strada della Val al'Era con la strada denominata « Via delle
Saline », presso il km. '31, situato nel comune di Terricciola.
La linea di contine prosegue .verso nord, segnata dal tor-

rente Sterza, fino alla sua contiuenza col fiume Era. Corre
poi lungo questo fiume fino a nord di Capannoli, nel pnnto
cioè dove si diparte la carrareccia che passando per Case
Roglio, conduce a Montacchita. Poi la delimitazione del pen
corso del confine è rappresentata dal botro del Marchesato
e dalla strada che conduce a Camugliano e a Casa Terra-
bianca estremo confine nord, e si trova al crocicchio che la
strada Ponsacco-Lari fa con la Fossa Nuova e trovasi nel
comune di Lari, presso la località denominata « Il Pog.
gino ». Ora il confine è delimitato dalla strada Ponsacco-
Perignano fino al punto in cui la strada s'incrocia con gnella
Lavaiano-Crespina. Prosegue in direzione sud per la strada
Lavaiano-Crespina fino all'incrocio con la stra<la che con-

duce alla località denominata « Ceppaiano » e da qui a Casa
Piccioli, Villa d'Achiardi, fino all'incontro con il rio Tavola.
La linea di confine prosegne verso ovest, seguendo il rio Ta-
sola e ginnta all'incontro con la strada che conduce a Colle-
salvetti e la lascia per proseguire per questa fino all'incon-
tro con la via Aurelia.
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R questo Festremo confine ovest ed il punto è precisato
dal casello ferroviario, che si trova all'incrocio della via

Aurelia con la ferrovia ed il torrente Tora ad un chilometro
e mezzo circa dalla stazione di Collesalvetti, in comune di

Fanglia.
Segue per la .via kurelia fino alla località denominata

« 'forretta Vecchia » e da qui il confine è dehmitato dalla
via « Piano della Tora », che passa per la frazione di Accia.

iolo, in comune di Fauglia, fino presso la località denominata
« Casetta ». Da questa località, che rappresenta il limite dei
comuni di Fauglia, Crespina e Lorenzana, il confine percorre
per la località denominata il « Podere Nuovo », Casa al

Fico, proseguendo poi per il rio Galiano. Poi la delimita-
zione prosegue per la strada che conduce alla Jocalità deno-
minata « Casa Capoluogo » e da qui passa per il Poggio alle
Talpe, seguendo la linea di confine del Comune; segue il
torrente Forra fino presso la località denominata « Ville Pi-

sane », passa a valle di Monte Alto, Poggio alla Nebbia, Pog-
gio Biancanelle, Poggio Prunieri.
La delimitazione prosegue a valle di Poggio Roccacce,

Poggio Canfore, Poggio .Sughera e segue per un tratto il

torrente delle Donne fino presso il Molino delle Gnsciane,
rappresentando questo punto Pestremo confine sud in co-

mune di Chianni.
Poi il contine è delimitato dal torrente Sterza e si ricon-

giunge alPestremo est da cui s'è iniziata la descrizione della
zona.

Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per
la registrazione e sarà pubblicato nella Garretta Ufficiale
del Regno.

Roma, addì 31 luglio 1932 . Anno i

ll Ministro per le corporationi :
MussouNI.

Decreta:

Art. 1.

In seno alla Commissione arbitrale centrale g>er le assicu-
razioni sociali i signori comm. dott. Angelo Lener, consiglie-
re di Cassazione, membro esperto supplente, comm. avv. Ugo
Codogni, membro supplente rappresentante i datori di la-
voro industriale, e comm. prof. Raffaele Passeretti, membro
supplente rappresentante gli assicurati industriali, sono no-
minati membri effettivi in sostituzione - rispettivamente «

dei signori comm. dott. Andrea Ferrara, consigliere di Cas-
sazione, comm. avv. Armando Literani e comm. avv. Cor-
rado Petrone, dimissionari,
Ai posti di membri supplenti lasciati vacanti dai signori

comm. dott. Angelo Lener, comm. avv. Ugo Codogni e comm.
prof. Raffaele Passeretti, sono nominati - rispettivamente -

i signori comm. dott. Michele Tomassi, consigliere di Cassa-
zione, comm. avv. Ginseppe Nervi e cas. Tullio Cianetti.

Art. 2.

11 cas. dott. Carloni Carletto è nominato segretario efef-
tivo della Commissione citata, in sostituzione del cas. uf,
dott. Alfonso Baccaro, dimissionario.

Roma, addì 6 agosto 1932 - Anno X

il Ministro per le corporationi:
MussouNI.

[1 Ministro per le fimanze :

(6455)

11 Ministro per l'agricoltura e le foreste :

AcEaso. DECRETO MINISTERIALE 11 agosto 1932.

(6128) Autorizzazione alla Società « L'Union », con sede in Parigi
e legale rappresentanza in Genova, ad esercitare l'assicurazione
nel ramo grandine.

DECRETO MINISTERIALE 6 agosto 1932.

Sostituzione di alcuni membri in seno alla Commissione arbi
trale centrale per le assicurazioni sociali.

IL CAPO DEL GOVERNO

PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO
MINISTRO PER LE CORPORAZIONI

DI CONCERTO CON

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Veduto il decreto Ministeriale 30 dicembre 1931-X, col qua-
le venne costituita la Commissione arbitrale centrale per le
assicurazioni sociali;
Veduta la designazione fatta dal Ministro per la ginstizia

e gli afari di culto per la sostituzione del comm. dott. An-
drea Ferrara, membro esperto effettivo, dimissionario;
Vedute le designazioni fatte a' sensi di legge per la sosti-

tuzione del comm. avv. Armando Liverani, membro efettivo
rappresentante i datori di lavoro industriale, e del comm.

avv. Corrado Petrone, membro efettivo rappresentante gli
assicurati industriali, dimissionari;
Vedute le dimissioni presentate dal cav. uf. dott. 'Alfonso

Baccaro da segretario effettivo della Commissione citata ;
Veduti gli articoli 26 del R. decreto 30 dicembre 1923, nu-

mero 3184, e 107 del relativo regolamento d'attuazione ap-
p|ovato gon R_. decreto 28 agosto 1924, n. 1422;

e

IL CAPO DEL GOVERNO
PRISIO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO

MINISTRO PER LE CORPORAZIONI

Visti i Regi decreti-legge 29 aprile 1923, n. 966, e 24 set.
tembre 1923, n. 2272, convertiti nella legge 1T aprile 1925,
n. 473; il R. decreto-legge 5 aprile 1925, n. 440, convertito
nella legge 11 febbraio 1926, n. 254, ed il R. decreto-legge
27 ottobre 1927, n. 2100, convertito nella legge 20 maggio
1928, n. 1133, concernenti l'esercizio delle assicurazioni pri-
vate;
Visto il regolamento approvato con R. decreto 4 gennaio

1925, n. 63, modificato con R. decreto 4 marzo 1926, n. 519;
Visto il decreto Minis,teriale 16 maggio 1931 con il qua-

le,la Compagnia anonima di assicurazione « L'Union » con-

tro gli incendi, gli infortuni e rischi diversi, con sede in Pas

rigi e legale rappresentanza per l'Italia in Genova, già au-
torizzata ad operare nel ramo incendi, è stata autorizzato
ad esercitare nel Regno Passicurazione e la riassicurazione

nei rami furti, infortuni, responsabilità civile e cristalli;

Vista la domanda 28 gennaio 1931 presentata dalla stes-

sa Compagnia allo scopo di ottenere l'autorizzazione ad eser-
citare Passicurazione nel ramo « grandine » ;

Udito il parere del Comitato tecnico per la previdenza so-

ciale e le assicurazioni private;
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Decreta :

La Compagnia anonima di assicurazione « L'Union » con-

tro gli incendi, gli infortuni e rischi diversi, con sede so-

ciale a Parig; e legale rappresentanza in Genova, è autoriz-
zata, ad escreitare nel Itegno Ensaícurazione nel ramo gran-
dine.

Roma, addì 11 agosto 1932 - Anno X

p. 12 Ministro : Asqual.
(6457)

DECRETO MINISTERIALE 26 agosta 1932

Alodifica delfart. I del decreto Ministerialg 10 settembre 1930.
n a e o i u sig denaturata aqila preparazione

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Visto il decreto Ministeriale 10 settembre 19'lo-VIII. nn-
14ežo 4084, che autorizza gli stabilimenti chimici ad adope-
rgré glucosio denaturato per la preparazione di alcuni ape-
ciali prodotti (appretti solidi e liquidi da cedere, poi, alle
industrie legalmente ammesse ad impiegarlo;
Ritenuta l'opportunità di autorizzare detti staldlimenti

a preparare tutti gli speciali prodotti occorrenti alle suin-
dicate industrie;
Bentito il Laboratorio chimico centrale delle dogane e im-

poste indirette;

Determina:

Articolo unico.

I e parole « appretti solidi e liquidi a chinse in parentesi,
coñíenute nella disposizione dell'art. 1 del decreto 31iniste-
riale 10 settembre 1930, n. 4084, song soppresse.

Rogne, addì 26 agosto 193" - Anno X

ll J[ijiistro: Jaso.
(6456)

DECRETI PREFETTRI:
Riduzione di cognomi nella forma italiana,.

N. 50-239 F.

IL PREFETTO
DELLA PROVINCIA DJ GORIZIA

Yedqti il R. decreto i aprile 1927, o. 494, che estende a,
,tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni coute.
gutq qql 14. 4gcreto-legge 19 gennaio 1926, n. 17, sulla resti-
t.uz,ione in forme italiana dei cognomi delle famiglie della
Venegg Tridentina e le istruzioni contenute nel degreto Mi-
nisteriale 5 agosto 1926 per la eseenzione del Regio decreto-
Jegge anz,idetto;
Veduto l'elenco dei cognomi da restituire in forma ita-

liang coinpilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Mini
steriale;

Decreta:

Il cognome del sig. Frapch Giuseppe fu Andrea e fu Or-
sola Gulin, nato a Gorizia il 15 luglio 1872 e residente a

Sprizia,_ 4 restituito, a tmtti gli effetti di legge, nella forma
itáliana di « Franchi ».

Uguale restituzione 4 dispqata, pee i seggg4ti 4ugi fami-
gliari

Franch Giovanna fu Giuseppe Cumar nata a Gorizia
il 7 dicelubre 1825, moglie;

Franch Leopolda, unta a Gorizia il 12 gennaio 1000,
figlia;

Franch Natalia, unta a Gorizia il 3 novembre 1901,
figlia;

Franch Bruna, nata a Gorizia il 17 gennaio 1û09, figlias;
Franch Svelina, aata a Gorizia il 1û ottobre 1912, figlia;
Franch Umberto, nato a Gorizia il la dicembre 1ûl4,

figlio;
Franch Liliana, nata a Gorizia il 25 dicembre 1923,

figlia.

11 presente decreto, a cura delPautorità coiµngig di Go.
rizia, sarà notificato all'interessato a termini delgayt. 2 det
succitato decreto M.inisteriale 5 agosto 1920 ed avrA ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai un. 4 4 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addì 20 ginguo 1932 - Anno X

Il prefetto: Tiggqo;

N. 50-43]l F.

IL PREFETTO
DELLA PROVINCIA DJ GORIZIA

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che eatende a.
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni conte-
nute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n; 17, sulla; resti-
tuzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie della
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-
nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio decreto-
legge anzidetto;
Veduto l'elenco dei cognomi da restituire in forma ita-

linna compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Mini·
steriale;

Decreta:

Il cognome della signora Franch Anna ved. Trasan fu
Andrea e fu Orsola Gulin, nAta a. Trigste il 13 giugno,1ß41
e residente a Gorizia, è restituito, a tutti gli effetti di legge,nella forma italiana di « Franchi ».

Il presente decreto, a cura delPantoritÀ comunale di Go-
rizia, sarà notificato alPinteressatA a termini deUfart. 2 del
succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1926 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai nn. 4 e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addi 20 giugno 1932 - Anno K

. Il prefetita: qqo.
(6167)

N. 50487 F.
XL PREEETTQ

DELLA PROVINCIA DI GORIZIA

Veduti il R. decre,to 7 aprile 1û27, n. 494 che estende a
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni egate-
nute nel R. decreto-legge 10 gennaiq 1926, n. 17, sulla resti-
tuzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie della,
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel 4ecreto, gi.
nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio decreto.
legge anzidetto;
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Veggg I'elen,ea dei cognomi 44 restituire in toma ita·
4444 co,iApilyto ai, gensi ,ll'art., .1 di 49tía decreg Aggi-
steriale;

Decreta:

H cognome del sig. Franch Riccardo di Giuseppe e di
Cumar Giovanna, nato a Gorizia il 10 febbraio 1898 e resi-
ilente a Gorizia, è restituito, as tqtti gli effetti di legge, nella

a italiana di « Franchi ».

Uguale restituzione 4 dhaposta per i seguenti suoi, (gml-
gligþ

hapch Anna, fu 31ichele Jenseel , DAta, a Goripig il
9 giugno 1899, moglie;

Franch Tullio, nato a Gorizia il 25 luglio 1926, figlio.
Il presente decreto, a cura dell'autorità comunale di Go-

gizig earà notificato all'interesagto a termini dell'axt. 2 del
succitato decreto Ministeriale 5 agostp :1,924 ed avrà ogni
alprþ eseenzione secondo le norme di cui gi 44. I e 3 delle

istrl zioni antidette.

Opti,4,ia, addì 20 giugno 1932 - Anno X

ll prefetto: TIpNGO.
(6168)

N. 50-236 F.
IL PREFETTO

DELLA PItQVINCIA DI GORIgIA

Vedati il 4. decreto I aprile 1927, n. 494, che estende a
tu.tgi i territo.vi delle nueva Prov-incie le disposizioni conte-
ante nel 8, decreta-.legge 10 gennaio 192û, n. 17, sulla reati-
tuzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie della
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-

nisteriale 5 agosto 1924 per la eseenzione del Regio decreto-
leg agidetto;
iedtito l'elenco dei cognomí da restituire in formq itg-

linna compilato ai sensi dell'art, 1 di detto decreto Mini-
steriale;

Decreta:

N. 5041û W.
IL BRWETTO

DELLE PRQVINCIA DI GOI)HII&

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che 0844440 a
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni contes
nute nel R. decretodegge 14 gennaio 1980, n. 17, sulla restis
tuzione in forana italiana dei cognenti della famiglie 49114
Venezia Tridentina e le istruzien contenute nel dyereto Mis
nisteriale 5 agosto 1û24 pem la esecuzione del Regig gecretos
legge anzidetto;
Veduto l'elence del co(49Ani 44 ¤Wtituiß¾ i f9tl & ita-

liana compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Mini-
stegiale;

Decreta:

¶ cognome del sig. Franceskin Andrea del fu Andrea e

della fu Ferfolja Giuseppjpg, Isto 4 Sella il 12 aprile 1877
e residente a Opacchieselly, à reatituito, a, tutti gli effetti
di legge, nella forma italiana di « Franceschi ».

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi faml-
gliavi:

Franceskin Francesca fu Stefgge Ros];ip, agtA 4 844
Michele il 10 settembre 18TO, goglie; ·

Francesgin Cristoforo, nato a Opacchiasella, il 47 gig-
gno 1906, nipote;

Franceslgin Sofia,, nate a OpacclgiAsel14 il 14 Igaggio
1908, nipote;

Franceskin Francesca, nata a Opacchiasella il 17
cembre 1911, nipote ;

Franceskin Paola di Antonio, nata a Opacchiaaella il
4 ottoge 1925,

°

Il presente decreto, a cura, delPau.tgrità com,unge di Qge-
ehiasella, sarà notificato alPinterespggg a tymigjÀgiggg.
del succitato decreto Ministering 4 agggtg 1924 4ayrà oggi
altra esecuzione secondo le norme di cui ai nn. A e 5 detle
istrqzioni agjÀ9tte.

Gorisia, addì 24 maggio 193þ - 3nno (

Il cognome del sig. Franceskin Antonio fu Ferdinando e

della fu TraAspas, Caterina, nata a Castagnevizza (Teme-
nizza) il li; aprile 1881 e residente a Castagnevizza (Teme-
nizgag à restituito, a tutti gli effetti di legge, nella forma
italiana di « Franceschi ».

Ugugle restituzione è dipposta per i aeggggti sgoi f¾mi·
giggi;

Franges¼\n Maria fu Francesco Sibelja, nata a Scher.
bin P11 settembre 1877, moglie;

gggegin, Lodqvico, nato a Castagnevizza il 12, feb-

bygj 1AQ54 Aglia;
Franceskin Ernesto, nato a Castagnevizza il 21 giugno

1907 figlio ;
Franceskin Gisella, nata a Castagnevizza il 2 settem-

bre 3912, figlia ;
Frangeskin Antonio, ngtp a Castygnevizm il 13 maggio

3,9 fgi;o,
I pzegente decreto, a cura delPantorità comunale di Te-

møngg, sax4 notificato alPinteressato a termini delPart. 2
guppigste. dgpreto.Ministeriele 5 agente 1926 ed aygogni

altra esecuzione secondo le norme di cui ai nn. A e & (glÀe
istru4iopi anzidgtte.

Gorizia, addì 20 giugno 1932 - Anno X

ll prefetto: THgNGO.
(§1¾

1§. 44:208 F.
IL PREFETTO

DELLA I¶OVINCIA DI gQ.IgI I£
Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 4¶&, clyg gegegde a

tutti i territori delle nuove Provincie le disi osizingi coßtt
nute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti-
twien in fox & italinea 4ei cçgaggi 4tÀlg (miglí¾. della
Venezia TrideAting e le iets 941 canante og deegeta gi,
wieriais 4Aggato 26 per i esegugione. del Regig gegetos
legge agzigettä;
Veduto l'elenco dei cognomi da restityke in fqwy 1147

liana compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Mini-
steriale;

Decreta:

Il cognome del sig. Franceskin Antonio fu Antonio e fu
Ferfolja Maria, nato a Sella delle Trincee (Opacchianella)
il 28 settembre 1880 e residente a Bella delle Trincee (Opac<
chiasella), è restituito, a tutti. gli eñetti di legge, nella for-
ma italianad OWraycesphia.
Uguale restityipne è dispos.ta, per i qqggenti suoi, (ggi-

gli.ari:
.
Frgeesgn Frgagesco, Delig 4 Sqlla 4glåA TRí4c44 iÀ 14

novembre 1907, figlio;
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Franceskin Bernardo, nato a Sella delle Trincee il 15

gennaio 1912, figlio;
Franceskin Emma, nata a Bella delle Trincee il 9 set-

tembre 1920, figlia:
Franceskin Maria, nata a Sella delle Triceve, nata il

10 gennaio 1904, figlia.

Il presente decreto, a cura dell'autorità comunale di Opac-
chiasella, sarà notificato all'interessato a termini dell'art. 2

del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1926 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai nu. 4 e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addì 24 maggio 1932 - Anno X

Il prefetto: TIENGO.

(0171)

N. 50-209 F.

IL PREFETTO

DELLE PROVINCIA DI GORIZIA

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a

tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni conte-
nute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti-
tuzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie della

,Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-

nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio decreto-
legge anzidetto;
Veduto l'elenco dei cognomi da restituire in forma iga·

-liana compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Mini-

steriale;
Decreta:

Il cognome del sig. Franceskin Antonio fn Andrea e fu

Ferfolja Giuseppina, nato a Sella delle Trincee (Opacchia-
sella) .

il 17 giugno 1872 e residente a Sella delle Trincee

(Opacchiasella), è restituito, a tutti gli effetti di legge, nella
forma italiana di « Franceschi ».

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fami·
gliari:

Franceskin Teresa fu Andrea Pahor, nata il G aprile
1890, moglie;

Franceskin Francesco, nato a Steinklamm (Austria) il
9 marzo 1916, figlio ;

Franceskin Stefania, nata a Sella delle Trincee il 24 di-

cembre 1919, figlia:
Franceskin Paola, nata a Opacchianella il 4 ottobre

1925, figlia ;
Franceskin Iola.uda, nata a Opacchiasella il 12 marzo

1929, figna.

Il presente decreto, a cura dell'autorità comunale di Opac-
chiasella, sarà notificato all'interessato a termini dell'art. 2
del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1920 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai nn. A e 5 delle

istruzioni anzidette.

Gorizia, addì 24 maggio 1932 - Anno X

11 prefetto : TmNCO.

(6172)

N. 50-210 F.

IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI GORIZIA

Veduti il B. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni conte·
pute nel ß. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti-

tuzione in forma italiana del cognomt delle famiglie della

Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-
nisteriale 5 agosto 1920 per la esecuzione del Regio decreto·
legge anzidetto;
Veduto l'elenco dei cognomi da restituire in forma ita-

tiana compilato ni sensi dell'art. 1 di detto decreto Mini-

steriale;

Decreta:

Il cognome del sig. Franceskin Giuseppe fu Francesco e

fu Pahor Maria, nato a Sella delle Trincee (Opacchiasella) il
15 marzo 1889 e residente a Sella delle Trincee (Opacchia-
sella), è restitnito, a tutti gli effetti di legge, nella forma
italiana di « Franceschi ».

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fami-
gliari:

Franceskin Antonia di Valentino Pahor, nata a Sella il
1° maggio 1889, moglie :

Franceskin Bernardo, nato a Sella il 23 marzo 1911,
tiglio;

Franceskin Giuseppe, na to a Bella il 3 gennaio 1920,
tiglio;

Franceskin Riccardo, nato a Opacchiasella il 15 mag-
gio 1924, liglio ;

Franceskin Francesco, nato a Opacchiasella il 9 feb-
braio 1927, figlio.

Il presente decreto, a cura dell'autorità comunale di Opac.
chiasella, sarà notificato all'interessato a termini dell'art. 2
del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1920 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai an. 4 e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addì 24 maggio 1932 - Anno X

ll prefetto: TIM40.
(6173)

N. 50·211 F.

IL PREFETTO
DELLA PROVINCIA Dl GORIZIA

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estetide a
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni conte-
nute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti-
tuzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie della
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-
nisteriale .5 agosto 1920 per la esecuzione del Regio decketo-
legge anzidetto;
Veduto relenco dei cognomi da restituire in forma ita-

linna compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Alini-
steriale;

Decreta:

Il cognome della signora Franceskin Maria ved. France-
skin fu Andrea e fu Ferfolja Francesca, nata a Sella delle
Trineee (Opacchiasella) il 27 gennaio 1885 e residente a Sel-
la delle Trincee (Opacchiasella), è restituito, a tutti gli
effetti di legge, nella forma italiana di « Franceschi ».
Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fami-

gliari:
Franceskin Olga fu Andrea, nata a; Trieste il 6 giugno

1910. figlia;
Franceskin Vladislava fu Andrea, nata a Trieste il 18

giugno 1912, figlia.
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Il presente decreto, a cura delPautorità comunale di Opac-
chiasella, sarà notificato all'interessata a termini dell'art. 2
del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1926 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai nn. 4 e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addi.24 maggio 1932 - Anno X

Il prefetto: TIENGO.
(6174)

N. 50-212 F.
IL PREFETTO

DELLI PROVINCIA DI GORIZIA

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni conte-
note nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti-
tuzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie della
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-
nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio decreto-
legge anzidetto;
Veduto l'elenco dei cognomi da restituire in forma ita-

liana compilato ai sensi delPart. 1 di detto decreto Mini-
steriale;

Decreta:

Il cognome del sig. Franceskin Lorenzo fu Giovanni e fu
Pahor Caterina, nato a Sella delle Trincee (Opacchiasella)
il 3 agosto 1861 e residente a Bella delle Trincee (Opacchia-
sella), è restituito, a tutti gli effetti di legge, nella forma
italiana di « Franceschi ».

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fami,
gliari:

Franceskin Francesca fu Giuseppe Ferfolja, nata a Sel-
la il 20 novembre 1873, moglie;

Franceskin Francesco, nato a Bella il 9 luglio 1896, fi.
glio ;

Franceskin Stefano, nato a Bella 11 19 aprile 1908, ii.
glio;

Franceskin Andrea, nato a Sella il 19 aprile 1908, figlio;
Franceskin Luigia, nata a Bella il 23 giugno 1898, figlia;
Franceskin Carolina di Giuseppe Franceskin, nata a

Bella il 5 agosto 1892, nuora;
Franceskin Slava di Francesco, nata a Sella il 5 novem-

bre 1920, nipote;
Franceskin Francesco di Francesco, nato a Bella il 23

dicembre 1923, nipote;
Franceskin Giuseppe di Francesco, nato a Sella il 1°

marzo 1926, nipote;
Franceskin Lidia Maria di Francesco, nata a Sella il

18 aprile 1928, nipote;
Franceskin Daniela di Francesco, nata a Sella il 1° lu-

glio 1930, nipote.
Il presente decreto, a cura delPautorità comunale di Opac-

chiasella, sarà notiticato alPinteressato a termini dell'art. 2
del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1926 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai un. I e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addì 24 maggio 1932 - Anno X

11 prefetto: THCNGO.
(6176)

N. 50-214 F.
IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI GORIZ1A

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a
tutti i territori de e nuove Provincie e dispostsioni te-

note nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti,
tuzione in forma italiana del cognomi delle famiglie della
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mis
nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio decretoa
legge anzidetto;
Veduto l'elenco del cognomi da restituire in forma i.ta-

liana compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Minis
steriale;

Decrëta:

Tl cognome del sig. Franceskin Antonio fu Giovanni e fu
Perdec Lucia, nato a Sella delle Trindee (Opacchiasella) il
15 marzo 1873 e residente a Sella delle Trincee (Opacchias
sella), è restituito, a tutti gli effetti di legge, nella forma itas
liana di « Franceschi ».

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fami-
gliari:

Franceskin Maria fu Andrea Franceskin, nata a Sellá
delle Trincee il 14 giugno 1879, moglie;

Franceskin Stefania, nata a Ljutomer (Jugoslavia) PS
ottobre 1919, figlia.

Il presente decreto, a cura dell'autorità comunale di Opac-
chiasella, sarà notiticato all'interessato a termini dell'art.- 2
del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1926 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai un. 4 e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addì 21 maggio 1932 - Anno X

li prefetto: TIENGO.
(6178)

N. 50-217 F.

IL PREFETTO
DELLA PROVINCIA DI GORIZIA

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni conte-
note nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti,
tuzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie della
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-
nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio decreto.
legge anzidetto;
Veduto l'elenco del cognomi da restituire in forma ita-

liana compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Minia
sterialej

Decreta:

Il cognome del sig. Franceskin Giuseppe fu Giuseppe e fu
Pelicon Teresa, nato a Bella delle Trincee (Opacchiasella) il
20 novembre 1856 e residente a Bella delle Trincee (Opacchia-
sella), è restituito, a tutti gli effetti di legge, nella forma ita-
liana di « Franceschi ».

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fami-
gliari:

Franceskin Maria fu Lorenzo Blasic, nata a Sella il 26
dicembre 1857, moglie ;

Franceskin Antonio, nato a Bella il 10 settembre 1898,
figlio ;

Franceskin Andrea, nato a Bella il 16 settembre 1902,
figlio.
Il presente decreto, a cura de1Pautorità comunale di Opac·

chiasella, sarà notificato alFint;eressato a termini delPart, S
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del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1926 ed avrà ogni Deèreta:
filt¥a ès%ètfži'on'e 4%ebhdo Ïè MBREe ni ulti ai nn. A e 5 delÏe
'idfFiižiñ¾l ahziŠèlte. Il edgitoint del sig. FPanteskin Stefánt itàkAhle fu 17tyrn-

M#co e delin fu Oattfhta Cuk, nato à ÌšfgÌia (itánuáno) 11Ùofižîn, adúÏ 24 hinggio 1032 - Anno X R luglio 18ÚÏ e Feshlente a Ïliýlia (ItanžiAWö), è fŒstituito, a
D µrefeito: Times. tutti gli effetti di legge, nella forma italiana di « France-

( 9) schi ».

N. 50-216 F.

IL PREFETTO
DELLA PROVÊ(Ulà DI GORJZIA

Veduti il it. decreto V apéfle 1927, n. 404, clie estende a
tiffti 1 tSFEftõfi 8411 BUöta 'INo?Ì\iële te iÌIspósPZiohi conte-
hul% ¾Ê i. tlMbilb lègge 14) gè¾hafo 116ir 6. Î7, sulla i¾·

11TtWžIUbe Th ÏñFlin (thillanti del togüöini ßelle fatniglie della
tí%žÏh ŸñÏ$%htÌ¾a lo fittiiž\ntli Biftni)Wfe bei iledi'èto iti

nisteriale 5 agosto 1926 per la eseèWziuWe ilfl Ï¾gio decfefo-
1eggb abaidittío;
Veduto l'elenco dei cognomi da restituire in forma ita-

-Ithnu cotnþilato ai NB#i deWart. 1 di detto deerète Mi-

nísteriale;
Decreta:

Il cognome del sig. Franceskin Giuseppe'lli GiWWeppe e tli

Bhrzic Maria, nato a Sella delle Trincee (Opacchiasella) l'11
BiWFžo lÑf t Mldekilt n hulÏñ útiÍÏb ÌflWé e (ÖydWéliinsèlia),
6 Mtittiito, a tutti gli úËètti di leggt, nulÏa fut½na italinha

« ŸFántb#dliÌ ».

Ugilále restitiziöiie Ëisþosta giër 1 šegúënfl #üôt fanit
gliari:

¥ranceskin Maria di Antonio Pahor nata a Bella il 7
marzo 1892, moglie;

Fishceskin Gabriella, nata a Bella il 10 aprile 1915, 11-

glia :

Franceskin Maria, nitta a Bruck il 5 novembre 1917, fi-
glia

rancéhkin Paola, nata a Ljutomer il 20 novembre 1919,
figlia ;

Franceskin Auguato Ÿrancesco, nato a Bella il 29 no-

vembre 19'!1, figÍio;
Ffancedkin Albina, hata a Opacchiasella il 6 .gennaio

1924, figlia;
Fi·kti enkin Giniseppe, nato a Opa€chiasella il 19 dicem-

by-e 1925, figlio ;
Frantenkin Emilia, nata a Opacchiusella il 6 aprile

1929, Ilglia.
Il presente decreto, a cura dell'autorità comutatle di Op c-

thhteella, slità hutill tito ull'intuimato a tWfmihi dell'itit. 2
-ilbÌ Wuttillath dWWto 311nintWûllt .4 agustu 1926 Þtl avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai un. 4 .e 5 41 lie

istruzioni anoidette.

Gorizia, a<ldi 24 mag'gib 102 · Anno X

14 pitfWto: TIENGO.

N. 60-218 U.
IL Pithft'lTa

DELLA PROVINt'lA Ïil G0Ill IA
Veduti il 11. unerato i upd14 1§ft, n. 4§i, tire Tatende a

tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni úõñte·
aute 641 R. Gé&etuli%gge 10 gEnndin 19&, n. ff, %ülth resti
tuzione in forma italiana dei cogndini dúlie nífhijftle 41Ñ1a
Ÿëneittà ŠÏ$§htÌ¾à e 101st?Bifüll! ñUntWWrite BB1 (16 Fëto Mi.
nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio de&th-
1egge imiß6tto;
Veduto l'elenco del cognomi da restituire in fornfa Ita-

4ta31a colupilato ai-tenst dell'arts 1 di:detto decreto Mini.

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fami-
gliari:

Franceskin Eugenia Th Luca Glescic, nata a Vertoiba il
20 dicètnbie 1870, moglie :

Franceskin Maria Augusta, nata a Biglia il 29 settembre
1808, figlia ;

Franeenkin Marco, nato a Biglia il 14 febbraio 1904,
figlio;

Franceschin Ønvlo, unto a Higlia il 28 febbrûlo 1906, fi-
glio :

Franceskin Bahl«ssare, unto a Biglia 11 5 geimaio 1908,
figlio.
Il presente decreto, a enra dell'autorità comunále di Èñu-

ziano, sarà notiftento all'int ressato a termini dell'art. 2
del succitato decreto 31inisteriale 5 amosto 1996 ed avrà o ni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai nn. 4 e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gol·izia, addi 24 ninggio 1932 - Anno X

Ïi prefbitoi Ïífekoò.
(Òifil)

N. 50-219 F.

ÏL f%ËFETTO
DEI LA l'It0VINCIA DI GOltlZIA

Veduti il R. decreto 7 agtile 1927, h. 494, che ustènde a

tutti i teP¥itori delle huove Provine14 le dispòhikiöhl bonte-
nute nel it. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla inti-
tuzient in f6rnia italiduh dei óWgnúthi delle fámiglie della
Venezia Tridentina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-
nistèriale 5 ugWsto 1926 per in esecutione del Regio decreto-
legge uužidetto; .

Veduto l'elenco dèi ugnomi da restittilre in fbrma ita.

Iiana compilato ai sensi dell'Art. 1 di detto decreto Mhti-
stefinie;

Decreta:

Il cognoine del sig. Franceskin Antonio di Stefano e di

E«genk Utewiv. nato a Biglia (Ranyinne) il 9 luglio 3806 e

residente a Biglia (Ranziano), è restituito, a tutti gli effetti
di legge, nella forma italintut di « Franceschi ».

Ugualc restituzione à disposta per i Meguenti suoi fúthi-
gliai·i:

Franceskin Sofia di Giovanni Krpan, nata a Biglia 11

9 thšggio 1922, Hugli'e ;
Franceskin Milano, RAto a Biglia il 9 mággio 1922, 11-

glio ;
Franceskin Ahtunto, hato a Higlia il 2 febbitio 19žõ,

figlio.
Il presente deel in, a cura dell'Autorità esmunale di Ran-

ziano, sarà notificato all'interessato a termini dell'art. 2

del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1920 ed avrã-ogni
altra esecuzione secondole-monne di cui ai un. A e 5 delle
istrW±ißhi änzidette.

Gorizia, addì 24 maggi<i 1W2 Anno X...

Il »rcíctio: .Twoo.
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Ë. ð0-198 Ë.
IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI GORIZIA

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a
tutti i territori delle nuove Provincie le disposiziohi conte-
nute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla resti-
täkioità itt fottna italiana dei cognoini delle famiglie della
VeWekÌa 'fri entina e le istruzioni contenute nel decreto Mi-
nisteriale 5 agosto 1926 per la esecuzione del Regio decreto-
legge anzidetto;
Veðiitð l'elenco dei cognomi da restituire in forma ita-

linna compilato ai sensi dell'art. 1 di detto decreto Mini-
steriale;

Decreta:

Il cognome del sig. Franceskin Biagio di Andrea e di
Mozetic Teresa, nato a Aidussina il 3 febbraio 1892 e resi-
dente a Montespino, è restituito, a tutti gli effetti di legge,
nella forma italiana di « Franceschi ».

Uguale restituzione è disposta per i seguenti suoi fatni-
gliari:

Franceskin Lucia fu Stefano Cargnel, nata a Lucinico
il 24 maggio 1894, moglie ;

Franceskin Corrado, nato a Vertoiba il 29 giugno 1922,
figlio.
Il presente decreto, a cura dell'autorità comunale di Mon-

tespino, Barà notificato all'interessato a termini dell'art. 2
del succitato decreto Ministeriale 5 agosto 1926 ed avrà ogni
altra esecuzione secondo le norme di cui ai nn. 4 e 5 delle
istruzioni anzidette.

Gorizia, addì 19 maggio 1932 - Anno X

Il prefetto : TIENGO.
(6185)

DISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO

Dillida per consegna di titolo consolidato 5 %.

(la pubblicazione). Avviso n. 91.

Il signor Miglionico Giuseppe Antonio fu Canio, domiciliato in
Acerenza ed elettivamento in I olenza nello studio dell'avv. Anto-
nio Martino, con atto notificato addi 6 giugno corrente anno 901
ministerio del funzionante ufficiale giudiziario Lomastro Antonio,
usciere anziano della Conciliazione di Acerenza, ha, ai sensi del-
l'art. 88 del regolamento generale sul Debito pubblico approvato
con R. decreto 19 febbraio 1911, n. 298, diffidato la moglie signora
Colangolo Maria Caterina fu Agostino, domiciliata in Acerenza, a
consegnargli entro 11 termine di cui al detto articolo il certificato
di usufrutto consolidato 5 per cento n. 65240 di annne L. 1000 inte-
stato per la nuda proprietà ad esso Miglionico e per l'usufrutto vi-
talizio con vincolo dotale alla· Colangelo facendo le altre avver-
ten2e di cui all'articolo stesso.

Ai termini del ripetuto art. 88 del regolamento generale sul
Debito pubblico 19 febbraio 1911, n. 298, si notifica che, trascorso
il termine di sei mesi dalla data della prima pubblicazione del pre-
sente avviso sulla Gaz.-ella Ufficiale senza la consegna del predetto
certificato e senza che sieno intervenute regolari opposizioni, 11 cer-
tificato stesso sarà ritenuto di nessun valore e l'Amministrazione
procederà all'emissione di un certificato nuovo.

Roma, éddi $1 agnita 1932 - Anno X

fl direttore generafe: CIAlmocco
(6462)

RIRÏ$Ï¾AO DELLE FINA14ZE
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLI(D

Richiesta di tramutamento di titoli.

(la pubblicazione). Avviso n. 45.

E stato chiesto il tramutamento in titoli al portatore del certifl-
cato di rendita consolidato 3,50 per cento n. 514438 di L. 430,50, inte-
stato a Maffei Alessandro fu Giuseppe, minore, sotto la patria po-
testá della madre Cesari Maria di Giuseppe vedova Maffei, domici-
11ato a Milano.

Essendo detto certificato mancante del mezzo foglio di compar-
timenti semestrali (3a e 4a pagina) si diffida chinnque possa avervi
interesse che, trascorsi sei mesi dalla data della prima pubblicazione
del presente avviso sulla Gazzetta Ufficiale del Regno, senza che
siano notificate opposizioni, si piovvederà alla chiesta operazione
ai sensi dell'art. 169 del vigente regolamento sul Debito pubblico ap-
provato con R. decreto 19 febbraio 1911, n. 298.

Roma, addi 31 agosto 1932 - Anno X

Il direttore generale : CfARRoccA.
(6460)

MINISTERO DELLE FINANZE
DIMFÆl0NE GENERALE DEL TESOBO DIV. I · POREFOGI.IO

N. 183.
Media dei cambi e delle rendite
del 7 settembre 1932 - Anno X

S. U. America (Dollaro) . . , , , . . . . . , 19.49

InghilterYa. (Sterlina) , , , , , , , . , , , . 67.85
Francia. (Franco) . . , , . . . , , , . , 76.40
Svizzera. (Franco) . . s . , , , , . . , , , ,

876.75
Albania. (Franco) . se . . . . . . , , . , 373 -

Argentina. (Peso cro) . . . . . . . -

Id. (Peso carta) . . . , , . . . , , , 4.ÈÒ
Austria. (Shilling) . . . . . . , , . .

-

Belgio. (Belga' • • • » • • • ww a e a e . 2•TOS

Brasile. (Milreis)
. . , . , , , , , y , , , -

Bulgaria. (Leva) . . . . . , , , , , -

Canadh. (Dollaro) . . . . . , , . . , , , . . 17.50

Cecoslovacchia. (Corona) . . . . . . . . , , , 57.80
Cile.(Peso) . ......4....... --

Danimarca. (Corona) . . . . . . . , , , . , , 3.52

Egitto. (Lira egiziana) . . . . . . . , , , . ,
-

Germania. (Reichsmark) . . . . . . . . , , « 4.64
Grecia. (Dracma) . . . . . . . , , , , . . .

-

Jugoslavia. (Dinaro) . . . . . . . . .
-

Norvegia. (Corona) . . . . . . . , , , . , , 3.40
Olanda. (Fiorino) , '. . . . . . . . . . . . 7.842
Polonia. (Zloty) . . . . . . . . . . . . . . 217 -
Rumenia. (Leu) . , , , , , , , , , , ,

-

Spagna. (Peseta) . . . « . . . « . , . . . . 156.80
Svezia. (Corona) . . . . . . . . . , , . . . 3.50
Turchia. (Lira turca) . . . . . . . . .

Ungheria. (Pengo) . . . . . . . .

U. R. S. S. (Cervonetz) . . . . . . .

Fruguay. (Peso) . . . . . . , ,

Gro
------............. 376.06

Bendita 3,50 % (190G) . . . . . . . . . . , , 76.475
Id 3,50%(3002)«.......,,,, 72-
Id. 3%lordo......«...«». ,?0.45

Consolidato 5 % • • · · - . . . , , . . . 82.75
Buoni novennali. Scadenza 1932

- . . , , , . . 100.10

Id. id Id. 1940 · à
. , « . . . 100.15

UT. Et 18. Igil · • · n a a . . 100.175
Obbligtrzioni-Venezie 3,50 % = « « • « w . s a 85 --
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MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE (ÍEL DEBITO PUBBLICO

(Unica pubblicazione). Alienazione di rendite nominative.

Le rendtte sottades1gnate essendo state allenate per provvedimento tiell autortte competente, giusta il disposto dell'art. 49 del
testo unico delle leggi sul Debito pubblico, approvato con R decreto 17 luglio 1910, o. 536. senza che i corrispondenti certificati abbiano
potuto essere ritirati dalla circolazione, si notifica che, al termini dell'art 101 del regolamento generale approvato con Regio de-
creto 19 febbraio 1911. o 298. le tscrizioni furono annullate a che i relativt nortiftratt sono divenuti di niun valore.

AMMONTARECATEGORIA
NUAIERO della

del INTESTAZIONI DELLE ISCRIZTONI rendita annuad'iscrizione di ciascunadebito
iscrizione

Obblig. ferrov. 3 % 29747 Lovera di Maria Amelia fu Ottavio, moglie di Rolando Ricci
Ottavio, domie. in Torino, vincolata

. .
L - 300 -

a 29948 . Intestata come la precedente, vincolata . . . . . . • 30 -

3,50% 420087 Banca Italiana di cauzioni, Societa anonima sedente in Roma,
vincolata . . . . . . . . . . . - · = 105 -

420781 Intestata come la precedente, vincolata - . « • • • • 10,ð0

746974 Meneghini Paolo fu Gio Battista, domiciliato in Arsiero (Vi-
cenza), vincolata . . . . . . . . . . . • 178,50

a 561809 Rispoli Nicola di Enrico, domiciliato in Malito (Cosenza), vin-
colata· · w ..........* 21-

Cons. 5% Littorio 49710 Schiavoni Giovanni di Florio, domiciliato in Malè (Trento),
vincolata.,,,,,,,,,...= 1,400--

Roma, addi 31 agosto 1932 - Anno X

l¿ direttore generale: CunoccA.
(8461)

MUGNOZZA GlUSEPPE, direttore SANTI RAFFAELE, g€Tertto

Roma - Istituto Poligraûco dello Stato - G. C.


